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AL  NOBILISSIMO  ED  ORNATISSIMO  SIGNORE 

MARCO  CONTE  MARIONI 


Giuseppe  Tommaselli 


LsON  qual  dolcetta  e  foavità  di  maniere 
trattar  folete  ,  o  gentilissimo  Signore  3 
e  quanto  fta  grande  V  ifiinto  voftro  alla  mu* 
nificen\a  3  ben  volentieri  io  rammento ,  non  gii 


per  far  note  al  mondo  sì  belle  doti    che    voi 
caratterizzano,  che  affai  conte  fono  e  palefi, 
ma  perché  fin  d'  allora  cti  io  n  ebbi  fiperien- 
%a  divi  fai  con  fermo  proponimento  che  fé  mai 
addivenire  di  dover  dare  di  me  qualche  fag- 
gio feopertamente  ,   quejlo  ,  altro  di   più    non 
potendo  ,    ufeiffe  col   te/limonio  in  fronte  del- 
le  tante  obbligazioni  mie   verfo   voi  :    il   che 
o*qi    adempio  ,    avvegnaché   farlo    non   poffa 
fien%a    di    nuovo    aggiugner    carico    alle    mie 
halle ,    emendo  pur    effetto    di    voftra    corte- 
jìa   quefìo    mede/imo  poter  farlo  ,    e  pia    con 
ciò  fen%a  comparatone  dando  voi  a  me  ,  che 
Ìo  non  poffo    a   voi    retribuire  .    Concwffiaché 
peto  fedendo  /'  indole  voftra  fiate  f olito,  co- 
me  é    Proprio    degli  animi   grandi  e  gentili  , 
non  filo  di  accordare  il  vojìro  favore  alt  ar- 
ti pregevoli  del  difegno  ,  ma  de    lavori  ftejji 
prender  diletto  non  fen%a  fini/fimo  accorgimen- 
to y  voglio  fperare  che  quefìa  operetta  ancora, 
ver  fan  do  /opra    la  fteffa  materia ,  e  gradirete 
e  del  vojìro   patrocinio  come  molto  per  molti 
rifipetti   Li  fogno  fa    onorerete ,  Di  che  non  fa- 
terei qual  più  fermo    appoggio  egli  mi  fi  con- 
tenga defià erare ,  poiché  mentre  voi  vmilmen- 


te  prego  di  effermi  protettore  ^  vengo  nel  tem- 
po fleffo  a  partecipare  altresì  della  protettone 
della  Nobiliffima  vofìra  Spofa  nata  Principef- 
fa  Corsini  5  con  cut  fìete  una  co/a  in  mira  bit 
tempra  d?  animi  e  di  co/lumi ,  e  mi  fìa  lecito 
dirlo  ancora  della  gra%ia  pojfo  lufmgarmi  dell' 
Eminenti (fimo  Porporato ,  di   lei  e  quindi  pur 
anche  voftro  amoro  fi ffmo  Zio ,  uno  de  primi  lu- 
mi del  facro  Collegio .  Per  la  qual  cofa  altro 
non  mi    refta    che  di  feufarmi  con  voi^  lllu- 
flriffimo  Signore  ,  fé  moffo  per  avventura  da 
foverchio  ardire  ,    ma    bene    da  fincerifftmo    e 
divoti  fftmo   affetto,   quefia  mia  povera  e  baf- 
fa  fatica   a  voi   indiri%70  ,    e    ringraziando- 
vi con  queir  umiltà  che  pofjo   e   debbo    mag- 
giore  d*   effervi   degnato    d"    accettarla  %  fup- 
plicare  Iddio  con  tutto  il  cuore  per  la  falute 
e  felicità  così  della  nobiliffima  famiglia  ,   co- 
me dt  voi  mede  fimo  , 
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iEggendo  la  celebre  ftori.i  del  Winkel- 
mann  poco  fa  riftampata  in  Milano  fopra 
le  arti  del  difegno  mi  venne  veduta  tra  le 
note  degli  editori  efpofta  in  fuccinto  l'ipo- 
tefi  del  sig.  Heyne  profefTore  a  Gottinga 
full* epoche  degli  artifti  predo  Plinio.  Ri- 
fletti un  poco  penfando  meco  medefimo 
prima  full' importanza  indi  iulla  probabili- 
tà di  quella  iporefi  :  ma  né  dell'  una  né 
dell'altra  per  dire  il  vero  non  potendo  ca- 
pacitarmi in  villa  di  moltifììme  forti  ra- 
gioni dato  di  piglio  alla  penna  così  come 
avviene  degli  fpogli  che  fare  fi  fogliono  ad 
uib  proprio  per  ritener  le  co  fé  che  alt  ri- 
dienti fvanifeono  affidate  alia  fola  memo- 
ria mi  pofi  a  difendere  in  carta  quelle  ra- 
gioni ficchè  m' accorfi  d'aver  badante  ma- 
teria ad  una  difìertazione .  In  quello  mez- 
zo venne  alla  luce  l'opera  del  sig. ab.  Re- 
queno  "  Saggi  fui  riftabilimenta  dell'antica 
arte  de'  greci  e  romani  pittori  5, .  Leggen- 
dola io  come  è  ben  da  credere  con  parti- 
colarifTimo  diletto  sì  per  la  natura  della 
cofa  fteffa  e  sì  per  la  maniera  onde  1'  au- 
tore ha  faputo  atteggiarla  di  grazia  e  dif- 
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involtura  oflervai  di  quando  in  quando 
che  certe  materie  aveano  rapporto  alle 
confiderazioni  da  me  fatte  poc'anzi  full*  i- 
potefi  del  sig.  Heyne  :  il  perchè  da  capo 
riandando  ciò  che  avea  raccolto  per  con- 
futare f  opinione  del  predetto  sig.  profefTo- 
re  mi  parve  fcoprire  che  le  ragioni  mede- 
fune  portavano  un  colpo  mortale  a  tutta 
r  opera  del  sig.  abate  intaccandone  i  fon- 
damenti.  Ai  libro  del  sig.  ab.  Requeno  tut- 
ti fecero  pìaufo  gl'italiani,  f  opinione  in- 
contrò delle  difficoltà  malììmamente  veg- 
gendola  ornai  sfumata  fino  tra'  franzefi  là 
dove  nacque  da  prima  :  e  poi  niuno  potè 
mai  accomodarfi  a  credere  che  il  nuovo 
metodo  di  dipingere  per  inuftione  a  cera 
e  maftice  doveffe  promovere  la  pittura  a 
quel  grado  che  fu  i' antica  :  nondimeno  gl'i- 
taliani fapendo  anch' elfi  feparare  la  buona 
volontà  f  erudizione  e  la  dicitura  del  sig. 
abate  dalla  fua  particolar  opinione,  quel- 
le lodarono  e  di  quella  fi  contentarono  al 
più  d' afpettare  che  foffe  per  farne  il  tem- 
po che  ogni  cofa  mena  a  maturità  :  e  non 
altrimenti  m'avvifai  di  dover  anch' io  dipor- 
tarmi che  tutti  facemmo  cioè  (tare  in  filen- 
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zio.  Quand' ecco  il  sig.  cav.  Lorgna  pro- 
fondo matematico  non  meno  che  fagace 
naturalifta  ufcì  in  campo  con  un  difcorfo 
fopra  la  cera  punica  ,  per  verità  con  tutt' 
altra  idea  come  appare  dall' efpreffìo ni  ond1 
egli  chiude  quel  fuc  pregiato  libretto  che 
per  favorire  ii  nuovo  metodo  degli  encau- 
fti  ;  ma  il  mondo  che  più  là  non  bada  cre- 
dette per  avventura  eh'  ei  voleffe  coir  au- 
torità fua  aggiugner  pefo  a  quell'opinione. 
Parve  quello  libro  il  pomo  della  discordia  i 
un  anonimo  non  perfuafo  de'  moderni  en- 
caufti  prefe  ad  impugnarlo  fui  dubbio  non 
forfè  fervide  a  dare  a  quelli  credito  e  ap- 
poggio ;  il  sig;  ab.  Requeno  vi  fi  fcatenò 
addotto  furiofamente  perchè  gli  levava  di 
mano  l'intero  merito  della  feoperta  ;  altri 
forfero  in  difefa  dei  sig.  cavaliere;  è  fa- 
ma che  fi  (tia  apprettando  altra  operetta 
contro;  fi  pofe  mano  ad  efperienze,  s'im- 
piegarono pittori,  dappertutto  multiplicaro- 
no  i  difeoriì  :  chiedo  feufa  fé  non  potendo 
più  contenermi  in  tanta  fermentazion  di 
fìampe  dicerie  pennelli  elaboratori  ,  qua- 
junque  fia  il  merito  di  sì  brava  gente  e 
faivo  fempre  il  debito  rifpetto  verfo  tutti, 
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Itti  Con  creduto  in  dovere  ù  avvifare  il  pub- 
blico che  il  filtema  dei  sig.  Requeno  pog- 
gia fui  falfo  e  che  perciò  la  feoperta  del 
sig.  cav.  Lorgna  non  può  effere  diretta  a 
favorirlo  recando  rìferbata  ad  ufo  miglio- 
re. Egli  parca  conveniente  di  far  precede- 
re alla  dilatazione  contro  il  sig.  ab.  Re- 
queno quella  da  me  abbozzata  contro  il 
sig.  Heyne  che  mi  forniva  le  prove  onde 
combattere  il  fiftema  de'  nuovi  encaufti ; 
ed  ogni  cofa  era  già  in  acconcio  :  ma  po- 
feia  cangiai  a  avvilo  confideranno  che  non 
portava  il  pregio  di  farmi  a  combattere 
un'  ipotefi  dio  fa  come  arrifehiata  dall'  il- 
luftre  autore  alla  maniera  accademica  fors* 
anco  fenza  efferne  da  vero  egli  convinto, 
e  d'  altra  parte  penfando  che  avrei  meiTo 
innanzi  a'  lettori  nel  primo  ingrciTo  una 
difputa  che  non  potea  non  efTere  dilaggra- 
devole  ,  come  il  più  fono  firTatte  contefe 
infeparabili  da'  viluppi  della  cronologia  : 
e  ciò  tanto  più  che  febben  quella  diilerta- 
zionc  fa  ftrada  a  quella  5  può  nondimeno 
(lare  da  sé  ciafeuna  fenza  l'altra:  e  in  tan- 
to ho  voluto  di  ciò  informare  il  pubblico 
in  quanto  mi  premea  che  fi  fapeffe  onde  è 
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venuto  eh'  io  fi  a  quali  fenza  accorgermene 
entrato  in  quello  argomento,  perchè  forfè 
non  paja  che  il  folo  prurito  di  contraddi- 
re sì  comune  a  dì  noftri  mi  ci  abbia  con- 
cotto, il  che  ceffi  da  me  il  cielo  per  fem- 
pre  mai . 

Nel  punto  d'incominciare  quello  difeor- 
fo  contro  il  sig.  ab.  Requeno  non  tanto 
mi  fa  andar  ritenuto  e  paurofo  l'erudizio- 
ne di  lui  ,  la  quale  è  in  vero  fingolarifìì- 
ma  ,  quanto  1'  impegno  e  '1  zelo  con  cui 
s  è  accinto  a  divulgare  per  1'  Italia  il  fuo 
nuovo  metodo  di  dipingere  a  cera  e  ma- 
Rice  a  fegno  tale  che  non  pure  contro  il 
sig.  cav.  Lorgna ,  che  poi  alla  fine  non  gli 
fi  oppofe  nel  punto  principale  ma  fol tan- 
to gli  fuggerì  cortefemente  un  modo  più 
facile  e  ficuro  a  avere  i  colori  fempre  li- 
quidi mefehiati  alla  cera  cartaginefe  ed  a 
cui  perciò  dovea  fapere  moltifìimo  grado, 
ma  eziandio  contro  il  medelìmo  fuo  nazio- 
nale e  celebre  pittore  il  sig.  cav.  Inza  Ci 
rivolfe  ed  inalberò  facendo  il  cruccioib  e'I 
difguftato  :  onde  protetta   ancora    fin  dal 
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principio  de'  fuoi  Saggi  ■  "  non  vorrei  che 
T intolleranza  letteraria  nel  pubblico,  e  die- 
tro quella  la  letteraria  fubordinazione  ne' 
particolari  (dio  buono!)  in  luogo  di  fecon- 
darla ,  fi  fcatenaffe  contro  T  idea  ecc.  „  : 
tanto  più  eh'  io  non  già  f  una  o  T  altra 
delle  propofizioni  di  lui  a  guifa  di  rami 
inutili  tento  recidere,  ma  lafciando  intat- 
ta 1'  arborea  mole  a  dirittura  porto  la  feu- 
re  alla  radice  :  onde  è  qui  da  temerfi  ben 
più  a  ragione  *  cc  che  i  nafeenti  veri  en- 
caufti  pollano  prendere  una  piega  rovino- 
fa  „.  Se  non  che  poi  confiderando  che  il 
sig.  abate  oltre  d'  ciJere  letterato  è  anche 
pittore  e  fperando  che  fappia  come  d'  al- 
trui cosi  di  sé  medefimo  fare  eccellenti  ri- 
tratti, trovando  nell'opufcolo  citato  3  che 
egli  cosi  dipinge  fé  ftcflb  M  io  fono  di  tal 
carattere,  che  non  pollo  appagarmi ,  fé  non 
delle  prove  de'  teltimonj  nelle  queflioni  di 
fatto  „  piglio  animo  a  profeguire  il  mio 
difeorfo  che  unicamente  fi  fonda  fopra  di 
Plinio   teftimonio   fuperiorc  ad  ogni   ecce- 


di ^5tXS:35;3S:3S3S:35;35;3s:  ^35. 35^35^  35  3533^25^:55 '£ 
(O  Sa^^'  *"'  rWtabilimento  ecc.   Venezia  1784.  prefiz.  p.   if. 
(O  Lettera  al  sig    cav.  Lorgiu  .  p.  45. 
())  ivi.  P-  3- 


7 
zione,  facendo   eco  alla  belli  fìì  ma   fenten- 

za  ond' egli  s'apre  il  cammino  a  rifponde- 
re  al  sig.  cav.  Lorgna  con  libertà  degna 
d'un  vero  cittadino  della  repubblica  lette- 
raria '  "  la  verità  è  libera,  femplice,  de- 
corofa;e  vuol  effer  trattata  fenza  fo  spezio- 
ne,  e  fenza  litigi  „.  Due  ferie  cronologi- 
che di  pittori  efibifee  Plinio  nel  libro  tri- 
gefimo  quinto  della  fua  froria ,  la  prima 
de'  zoografi  x  cioè  di  quelli  che  fi  diftinfe- 
ro  nei  pennello  e  dal  capo  ottavo  feorre 
per  tutto  il  decimo,  l'altra  di  quelli  che 
nel  dipingere  a  cera  fi  fegnalarono  da  me 
detti  cerografì  full'  autorità  d'  Ateneo  ,  e 
dello  fcolialìe  di  Teocrito  3  ed  è  compre- 
fa  nell' undecimo  capo:  alla  divifion  m'at- 
tengo de'  capi  ond'  è  fegnata  1'  iftoria  di 
Plinio  avvegnaché  affai  da  dir  vi  farebbe 
di  tal  divifione  impropria  alcune  fiate  e 
feoncia,  come  altresì  de'  titoli  che  porta- 
no  in  fronte  i  predetti   capi  .  Quelle  due 

A     iiij 

CO  ivi .  p.  i. 

(.O  Mi  f'a  permeflb  a  fcanfo  d1  equivoci  di  fidar  quefia  voce  a  dinotare 
i  foli  pittori  a  pennello,  benché  predo  gli  antichi  fìa  (tata  ufata  univerfal* 
mente  come  tra  noi  quella  di  pittori  a  fìa n ifica r  tutti  quelli  che  difingea- 
lio  comunque    il  facetfero  o  col  pennello  o  feiua . 

Ci}  Aten.  lib.  5.  Teoor.  idill.  i. 
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ferie  non  fono  di  quegli  enti  che  talora  da 
se  fi  fabbrica  la  fantafia  quando  è  calda, 
baila  aver  occhi  per  vedervele  in  Plinio  sì 
ben  diftinte  che  nulla  più.  Al  sig.  ab.  Re- 
queno  parve  ben  anche  di  vederle  :  ma  non 
iapendo  preoccupato  dalla  fua  nuova  idea 
intender  la  caufa  di  sì  fatta  diftinzione 
s1  appigliò  al  partito  di  trattar  Plinio  in 
quello  libro  da  compilatore  de*  greci  ,  e 
mettere  quelle  due  ferie  affatto  in  non  ca- 
le .  Ecco  le  fue  parole  medefime  *  "  dopo 
averlo  letto  una  e  più  volte,  e  averlo  me* 
ditato  con  agio ,  trovando  intrecciate  le 
epoche  delle  olimpiadi ,  volli  indagare  lo 
origine  d'  un  tale  imbroglio  ;  e  m'  avvidi 
tolìo  provenire  tutto  dal  non  aver  Plinio 
fcritto  il  libro  35  da  dorico,  ma  da  com- 
pilatore de'  greci  .  La  divifione  degli  arri- 
di a  pennello  ,  e  all'  encaulto  ,  de'  quali 
tratta  feparatamente,  facendo  prima  men- 
zione di  quelli  di  pennello,  i  quali  per  al- 
tro vennero  dopo  gli  altri  pittori  all' en- 
caufto  ,  confonde  a  prima  villa  talmente 
le   idee  ,  che  non   è  facile  diftrigarfi  .  Io 

CO  Saggi  ecc.  nd!a  prtL^,  p.  itf. 
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dunque  meffa  da  parte  quella  dividerne  ho 

preccurato  ecc.  „  Benché  Plinio  diffingua 
due  ferie  di  pittori  a  pennello  e  ad  en- 
caufto  sì  che  non  fi  poffono  djffimulare, 
nondimeno  perchè  quefta  divifione  feon- 
certa  e  rovina  da'  fondamenti  f  edilizio 
che  fi  vuol  inalzare  pur  fagli  fcritti  e  le 
teftimonianze  di  Plinio  fteffo ,  volte  a  Pli- 
nio le  fpalle,  fi  mette  da  parte  quella  di- 
vifione  e  di  propria  autorità  fi  afferma 
che  i  pittori  di  pennello  vennero  dopo  i 
pittori  ad  encaufto  ,  tutto  al  contrario  di 
quanto  efprefìamente  dice  f  iftorico  :  ma 
entriamo  in  fìlo.A^tf  confiat  fibi  in  hac par- 
te gnecorum  dilìge  ntia  tam ,  multa s  pofl  olym- 
piades0  celebrando  pitlores  ,  quam  ftatuarws , 
ac  toveuthas  l  •  Cosi  mi  piace  di  leggere 

CO  Parlando  gli  antichi  della  toreutica  con  gran  lode  ,  mentre  Piinio 
giunge  a  porla  nell'  ifteffo  grado  di  nobiltà  colia  pittura  C  '•  3  5-  e.  ic.  ]) 
nto. ut  in  bac  Q  pittura  )  ncque  in  tottutbite  ullius  qui  fervierit  opera  erìe- 
trantur,  è  maraviglia  come  i  moderni  fi  fiano  poco  curato  di  iìabilire  in 
che  precifamente  confirtevTe  queiV  arte.  Il  Winkdmann  (Tom.  2.1.  7.  et.} 
vnole  che  i  toreumi  fsifcro  lavori  a  rilievo  contrari  afjì  anaglifi  lavori  in- 
cavati nelle  gemme  ;  ma  poi  s'  imbroglia  nel  derivare  la  voce  r^oreuma 
non  da  ropivuy  che  vuol  dire  incavo  torno  pertugio,  ma  da  reps'  che  me- 
taforicamente lignifica  chiaro  ,  dietro  ad  Enrico  Stefano  come  egli  ó]ct , 
Che  p- (fa  ài  una  metaforica  voce  effer  nato  un  nome  proprio  e  sì  fami- 
jiare  come  répeu/xx  prefij  i  greci  e  quindi  paflafo  ne'  latini  in  quel  tem- 
|j5  eh;  viveva  la  greca  ling'ia,  egli  pare  difficilifiìmo  a  crederli  :  laonde 
non  i'j  .  ;./;ntire  a  o/asfla  opinione;  knza  di  che  «  toreumi  erano  lavori 
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filli'  autorità  del  Pintiano  tra  gli  annotato- 
ri di  Plinio  dell'edizione  di  Leyden  1669 , 
il  quale  teftifica  d'  aver  letto  in  un  codice 
manofcritto  attore  ut  has  5  parole  che  com- 
binate danno  ac  toreutbas ,  in  luogo  di  au- 
Flores  come  portano  difacconciamente  le 
vecchie  (lampe  '  .  Comincia  Plinio  dal  ri- 
prendere i  greci  di  poca   efattezza  nei  de- 

fatti  a  rilievo  ,  come  fi  dirtingueano  da'  lavari  a  cefello  che  in  latina 
chiamavanfi  celata?  forfè  perchè  quelli  erano  lavorati  a  mano  con  quell'  i- 
ftrumento  che  diceano  celum  C  Quint.  I.  %.  e.  a.  in  fine  :  fed  ille  £  /'//* 
leggerei  piuttofto  ~)  epifex  ,  ut  telato?  c*lum  ,  &  pittar  pentoli  a  ),  e  i 
toreumi  erano  a  getto/*  Non  è  vero  :  non  già  che  fiati  non  vi  fiano  fino 
d'  allora  baflirilievi  a  getto,  ma  dico  che  tali  no»  erano  i  toreumi  :  altri- 
menti che  necttliià  era  a  Plinio  di  ricordarci  chi  fu  1'  inventore  della  to- 
reutica ?  Egli  fi  prende  penfiero  d'  informarci  ,  che  Fidia  fu  quagli  che 
feoprì  la  toreutica  e  Polic'eto  quegli  che  la  infegnò  ,  dopo  aver  condotta 
la  feienza  fìatuaria  al  più  alto  grado  di  perfezione  hic  confarti  affé  hane 
Jcitntiam  judicatur ,  &  to*eutbicen  fic  erudiffe  ,  ut  Pbidias  aperuìffe  . 
Bifogna  dir  dunque  che  i  toreumi  non  fi  faceflero  a  getto,  nel  qual  modo 
fi  efercitava  tutta  la  flatuaria  così  propriamente  detta  :  che  erano  adun- 
que i  toreumi  ?  la  fle(Ta  etimologia  lo  manifefla  ,  opere  di  avorio  ed  an- 
che di  bronzo  fatte  al  torno  rapprefentanti  figure  umane  o  chechè  fia  ; 
onde  refta  evidente  la  derivazione  di  Tcptv/mx  da  npium.  Com;  poi  facefle- 
ro  gli  antichi  a  lavorare  al  torno  l*  avorio  cavandone  belliifi.ne  figure, 
quello  è  chiaro  dal  vedere  come  anche  oggidì  fi  lavorano  i  cammei  e  le 
corniole  il  torno:  cioè  in  vece  di  far  tornare  1'  avorio  fi  ficea  girare  quel 
total  puntone  o  frumento ,  qualunque  li  foffe  ,  che  full'  avorio  cavava  le 
figure,  e  I'  artefice  prefentava  or  ad  un  modo  or  ad  un  altro  il  predetto 
avorio  all'  iftrumcnto  giratore  :  e  quindi  fi  vede  che  meritava  il  pregio 
dell'opera  che  Plinio  (acelfe  memoria  dell*  inventore  dell»  toreutica,  ef- 
ftndo  arti  allatto  diverfe  gettare  flatue  o  baffirilievi  ,  lavorare  particolar- 
mente T  argento  a  cefello,  e  far  figure  d'  avorio  per  mezzo  del  torno  , 
dette   perciò  roptv/xxT*   cioè  tornite. 

^0  Trevo  dal  P.'  Arduino  pure  inferita  rei  tetto  fiflatta  correzione  . 
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terminare   F  epoca    prima  della    zoografia 
fidandola  all'  oliai p.  90    laddove   con  fatti 
iìcuri  alla  mano   dimoftra   da   gran  tempo 
innanzi  doverli  ripetere  .  Nota  che  Paneo 
fratello   di  Fidia   fiorì   verfo   1'  olimp.  83 , 
poi  retrocede  a  Bularco  che  dipinfe  la  batta- 
glia de'  magnesj  e  vendettene  l'opra  a  Can- 
daule,  il  quale  morì  nelT  olimp.  121.  Ap- 
preffo   offerva   efler  dovuto  molto  più  ad- 
dietro fiorire  i  monocrommatici  Igienonte 
Dinia  e  Canna;  ricorda  Eumaro  e  Cimo- 
ne  ;  finalmente   tornato   a   Paneo   che  nel 
certame  deifico  fuperato  fu  da  Timagora, 
paffa    a   diftender    per   ordine   i   fucceflbri 
dopo  r  olimp.  90  premeffo  un  cenno  di  Po- 
lignoto  che  fiorì  prima  .  Quello  bel  tratto 
di  ftoria   effer   anzi  da   critico   giudiciofo 
che  da   compilatore  chi  non  vede  ?   Petti 
nella  predetta  olimpiade    Aglaofonte   Cefi- 
fodoro  Frillo  ed  Evenore  padre  e  maeftro 
di  Parrafio  fegue  Apollodoro  nelf  climp.  93 
quegli  che  fu  a  ragione  il  primo  che  ren- 
dè celebre  e  chiara  la  dipintura  a  pennel- 
lo  prtmufque  gloriam  pemallo  jure  contultt^ 

(0  Du°  enim  decima,  e  non coinv  hanao  U ftampe j rf«o  «ni fa  de  vicifi' 
ma  ,  con  notabile  ar*croiii'fyo  • 
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e  non  come  interpreta  il  sig.  ab.  Requeno 
che  Apollodoro  fia  (lato  de*  primi  ad  tifa- 
re il  pennello,  eflendo  fino  da  trecento  an- 
ni avanti  T  arte  della  pittura  in  credito  e 
perfezionata  fotto  Bularco  mantfefta  jam  tum 
claritate  artis  atque  abjolutìone  per  teflimo- 
nianza  di  Plinio  '  .  Il  sig.  co.  di  Caylus  in- 
tende coi!  quello  luogo  "  qui  ctablit  une 
reputation  fur  la  beautè  de  fon  pinceau  „  : 
d'  onde  f  autore  dell'  articolo  encauftique 
neir  enciclopedia  argomenta  che  predo  gli 
antichi  greci  e  latini  "  la  couleur  et  le  pin- 
ceau etoient  fynonimes,,.  Il  fon  è  un  ar- 
btraria  giunta  de'  franzefi,  Plinio  non  ha 
che  penkillo  ,  e  parla  di  opere  fatte  a  pen- 
nello per  modo  di  diftinzione  come  me- 
glio fia  manifefto  da  ciò  che  fegue.  En- 
trò dietro  ad  Apollodoro  per  la  porta  da 
lui  aperta  Zeufi  nell'  olimp.  95  dove  que- 
lle abbiamo  nella  ftoria  parole  degne  di  ri- 
fleflìone  audentemqus  jam  alìqu'td  penicillum 
(  de  hoc  emm  adbuc  loquimur  )  ad  magnani 
glovtam  pevduxh  ,  eh'  è  quanto  a  dire  che 
cominciando  già  il  pennello  a  tentar  pro- 
fi  35353535353535:35.35^53535 3535.35:35:35.35:35;  3535. 4. 

CO  Lib.  35.  cap.  8. 
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grefìì  ccnfiderabili  Zeufi  lo  promofle  ad  una 

chiarezza  grande  .  Ma  di  grazia  a  che  ef- 
fetto quella  parentefi?  perchè  mai  avverti- 
ti ci  vuole  Plinio  tuttavia  qui  favellarli 
del  pennello  de  hoc  cnìm  ad  bue  loquimur  ? 
a  me  certo  par  di  vedere,  o  io  trafogno, 
motivarfi  anzi  tratto  una  ferie  di  dipinto- 
ri che  non  ufavan  pennello ,  de'  quali  in 
approdò  abbiali  a  ragionare  .  Mi  rimetto 
in  chiunque  fa  di  latino  e  penetra  a  fon- 
do e  connette  fé  dar  fi  poffa  altra  più  pia- 
na e  facile  fpiegazione  della  parentefi  che 
non  è  quella  ■  •  A  Zeufi  fegue  Parrafio  poi 
Timante  indi  Ariftide  e  Panfilo  e  nelf  o- 
limp.  107  Echione  e  Torimaco  ,  e  final- 
mente Apelle  verfo  la  112  il  quale  fuperò 
tutti  i  paiìati  e  quelli  che  aveano  a  veni- 
re .  Protogene  Afclepiodoro  e  Nicomaco 
eccellentiflìmi  nella  zoografìa  al  medefimo 
tempo  viffero  che  Apelle  quando  nel  fuo 
più  bel  fiore  era  la  greca  pittura  .  Conti- 
nuando la  ferie  regiftra  Plinio  i  nomi  e 
T  opere  de'  fuifeguenti ,  e  già  volgendo  la 
zoografia  alla   fua  decadenza  per   una   di 

CO  E  così  la  inule  atu«e  il  P    Arduino.  * 
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quelle   caufe   che  accenna  Vellejo  r   pafla 

da   ultimo  a'  dipintori   più   noti  di  minor 

conto   minori  s  piti  urte  celebre*  in  penta  Ilo  * 

Ci)  Veli.  Patere,  lib.  r.  in  fin.  alit  amul.itio  ingenia ,  VT  nunc  admira- 
tio  incitationem  accenditi  naturaque  quod  fummo  fludio  petitum  efl  ,  afeen- 
dit  in  fummum  :  difficilifque  in  perfetto  mora  efl  ,  naturaliterque  quod  pro- 
cedere non  pottfl ,  recedit  .  Et  ut  primo  ad  coifequendof  ount  priore!  duci- 
vnus  accendi mur ,  ita  ubi  equari  eos  p"f)e  defpfavimus  ,  ft'idium  cum  fps 
fenefcity  &  quod  affequi  non  potefl  ,  [equi  deftnit  ,  &  velut  occupatam  re- 
linquens  m/jteri.im  ,  qutrit  novam  ,•  prjetevitoque  eo ,  in  quo  eminere  non 
poffumuSy  aliquid  in  quo  nitamur  conquirimut  ;  fequ  turque  ut  frequens  ac 
mobili  t  tranfttUs  maximum  perfecii  operi s  impedimenti!  m  ftt . 

CO  Tra  quelli  che  furono  minorit  pittura1  celebra  Plinio  regiflra  Anni* 
lio,  e  fa  menzione  di  un  quadro  da  lui  dipinto  in  cui  erst  Minerva  fpe- 
élantem  a  [pettini  quacunque  afpiceretur ,  il  qual  palio  non  fo  come  V  ab- 
biano intefo  gli  annotatori  di  LryJen  ,  il  P.  Arduino,  il  Wmkelmann  ,  e 
il  sig.  ab.  Requeno,  non  ne  faceti ìa  parola  niuno  di  loro.  So  bene  ch'ai- 
tri  gli  danno  una  fpiegazione  che  fa  poco  onore  a  Plinio  e  all'  arte  della 
pittura  pretfo  eli  antichi,  quali  che  l'  irrorici  non  altro  abbia  voluto  dirci 
fé  non  che  Amulio  foffi  giunto  a  dipingere  una  figura  riguardante  da  tut- 
te le  parti  coloro  che  la  riguardavano  :  il  che  è  sì  proprio  d'  ogni  figura 
che  abbia  occhi  aperti  che  Te  quello  fofTs  il  fentimento  di  Plinio  non  fo 
come  potrebbe  difenderli  dalla  più  feiocca  puerilità  :  cofa  che  d'  un  tant' 
uomo  non  credeiò  mai,  e  fé  v'  ha  ehi  Io  creda  tal  fia  di  lui  .  Perchè  fa 
bifogno  d'  un  pò  di  critica  e  vedere  f;  da  Plinio  fkffo  il  lignificato  di 
quelle  parole  po.Ta  arguirli  .  Che  intenda  per  profedori  minoris  pitturi  è 
manifefto  quando  da  lui  vie"  detto  Amul'o  humtlit  rei  pitto? ,  e  quando 
ragiona  della  pittura  di  quell'età  C  cap.  7.)  nunc.  ...  nulla  nobilis  pidu- 
ra .  D'onde  appare  aver  egli  diftmt»  e  confiderata  la  pittura  in  due  fiati , 
nobile  e  ignobile.  Da  prima  i  pittori  copiarono  daila  natura  e  dipinfero 
umane  figure  con  tanta  nobiltà  e  naturalezza  che  nulla  più:  coli'  andar 
dtl  tempo  non  potendo  i  pofleri  fu  pera  re  gli  antichi  e  pur  volendo  difiiìi- 
guerfi  fi  diedero  a  dipinger  bruti  fclve  maremme  fiumi  arbori  ortaggi .  Tra 
quelli  fu  Amulio  il  qual  dipinfe  una  M:nerva  che  avea  quefio  di  particola- 
re fpettantem  afpcttans  quacunque  afpietritut  .  Non  è  egJi  elidente"  che 
quello  fu  un  chiribizzo  proprio  di  que'  tempi  infelici  della  pittura  ?  io  di- 
rei che  il  quadro  d'  Amulio  foffe  uno  di  quegli  fcherzi  che  fi  veggono  an- 
cora a'  dì  nofrn  ,  un  quadre  sì  Congegnato  che  riguardandolo  di  fronte  o 
da  qualfnoglta  iato  ftmpre  rapprcfeniaffe  la  figura  ivi  dipinta  io  un  mede* 


ritoccando  con  tal  parola  T  avvertimento 
di  fopra ,  finché  poi  condotto  il  filo  della 
narrativa  a  Cornelio  Pino  ed  Accio  Prifco 
liberti  romani  ma  di  greca  origine  chiude 
la  ferie  cronologica  de'  zoografi . 

Ora  incomincia  l'imbroglio  a  detta  del 
sig.  ab.  Requeno,  ma  coloro  che  avverti- 
ranno come  fu  ben  divifàta  da  Plinio  la 
ferie  de'  zoografi  dal  principio  alla  fine  con 
le  fue  note  cronologiche  e  tutte  quelle  cir- 
coftanze  che  fi  pofiòno  defiderare,  vedran- 
no che  le  cofe  feguenti  entrano  a  forma- 
re una  nuova  ferie  eh'  è  quella  de'  cero- 
grafi  niente  meno  della  prima  particolariz- 
zata  fuor  folamente  che  minor  numero  eb- 
be di  epoche  e  profelfori  .  Baffi  comincia- 
mento  alla  ferie  de*  cerografi  nelf  undeci- 
me capo  ove  due  abbagli  prende  f  autor 

fimo  afpetto.*  il  che  come  fi  faccia  è  troppo  più  chiaro  che  fia  di  mefiieri 
impiegar  parole  a  dimoftrarlo  :  e  certamente  non  fu  a  cafo  che  Plinio  usò 
que'  conguigati  Jpefì.intem  afpeilant  afpiceretur .  Che  poi  tra  latini  ajpf- 
i7us  così  come  tra  noi  fignificafle  anche  prefenza  e  contegno  della  perfona 
appare  da  Accio  prelTo  Nonio  (8.  15.  )  nam  mibi  mifevitudine  commcvtt 
animum  excelfa  afpi&i  dignità! ,  dove  afptoìi  vuol  dire  della  perfona  :  nel 
qual  fenfo  ditte  anche  Plauto  C  Capt.  3.  4.  38.  )  efpice  ad  me  volgiti  in 
qua  verfo  di  me  :  parole  di  Ariftofonte  a  Tindaro  il  quals  fingendo  d*  ef- 
fer  Filocare  procurava  di  nafconderglilì  girando  la  perfona  a<t  una  parte  . 
E  così  finalmente  Virgilio  £  /Eneid.  6.  349.  )  Sic  erjui  spella  Mortalst 
medio  afpeftus  fermarti  reliquit  ,  cicè  lafciì»  le  ftmbUnae  ày  uomo  f  e  di* 
leguuffi  neiP  aria  . 
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della  divifione  e  de'  titoli  di  queft*  opera; 
prima  nel  troncare  il  capitolo  innanzi  al- 
la favola  degli  uccelli  che  gli  fi  dovrebbe 
appiccare  in  fine,  pofcia  nei  riferire  il  ti- 
tolo del  capo  così  quis  encaufio  &  penicillo 
pvimus  lacunari*  &  camera*  pinxerit ,  quan- 
do non  vi  fi  fa  parola  che  de'  cerografi  i 
quali  pennello  non  ufaron  mai  :  fenza  di 
che  il  dire  chi  folle  il  primo  a  dipingere 
foffitte  e  volte  è  una  minima  particella, 
e  muove  a  rifo  chiunque  poi  leggendo  tro- 
va che  di  quello  onde  ragionato*  per  tutto 
il  capo  non  fi  fa  nel  titolo  menzione.  Pli- 
nio adunque  così  incomincia  Cevis  fingere 
&  picìuram  inurere  quis  primus  excogitaverit 
non  confiat .  Non  fapendofi  chi  finventor 
foffe  dei  dipingere  a  cera,  e  perciò  chi  pri- 
mo fia  da  dirfì  nella  ferie  de'  cerografi  fi 
fa  a  cercarne  1'  origine  nell'  antichità  non 
altrimenti  che  nella  ferie  de'  zoografi  fat- 
to avca .  Notifi  che  la  cerografia  bensì  era 
una  fpecie  anzi  la  principale  della  pittura 
ad  encaufto,  ma  che  ad  encaufto  altre  ma- 
niere ancor  fi  efeguivano  ;  e  quindi  l'in- 
ganno efìer  nato  di  creder  tutt'  uno  encau- 
ftica  e  cerografia ,  mentre  era  quella  de  fo- 


lì  pittori  a  cera  che  il  forviano  pur  delf 
encautlo  ,  f  altra  comprendeva  e  quelli  e 
gì'  incifori  in  avorio  e  coloro  che  pennei- 
leggiavano  navi  (potremo  dirli  ceroniogra- 
fi  )  ed  i  tintori  di  drappi  ,  tutti  fotto  la 
dalle  generica  d'  encauttilti  .  Qui  Plinio 
non  parla  fé  non  de  pittori  a  cera  ceris 
pingere  i  quali  poi  davano  f  inuflione  alle 
pitture  &  ptEìuram  ìnureve  cioè  de'  cerogra- 
fi  che  ferie  formarono  da'  zoograli  fepara- 
ta  e  andaron    con   eiìì  del   pari  in  iegsia- 

I  OC? 

dria  e  vivezza  di  pitture  ,  degli  altri  poi 
parla  fommariamente  in  ulti  aio  luogo  co- 
me vedremo  .  Dice  pertanto  il  noftro  au- 
tore che  alcuni  eran  d'awifo  inventor  di 
quell'arte  folle  Ariftide  e  quegli  che  la  per- 
fezionale PraOìtele  :  foggi ugne  però  fiat* 
ellere  di  gran  lunga  più  antiche  le  pitture 
a  fuoco  ed  allega  quelle  di  Po  [ignoto  e 
Nicànore  ed  Archefilao  Pariorum  .  Tocca 
Lipfippo  ,  e  nota  di  Panfilo  maeftro  del 
ragguardevoliilìmo  A  pelle  come  cofa  a  Hai 
fingolare  che  fu  cerografo  ancora  ed  iftrul 
nella  cerografia  Paulia ,  il  primo  che  fi  di- 
itinfe  in  quello  genere  di  pittura  pvimum 
in  hoc  genere  nobilem  ;  e  perchè  in  hoc  gè* 
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neve}  per  quella  ragione  fteffa  onde  Plinio 
dicea  nella  prima  ferie  nobiles  penicillo ,  di 
che  non  faprei  dire  qual  più  convincente 
ragione  poffa  defiderarfi  in  prova  delle  due 
differenti  ferie  di  dipintori .  Il  sig.  ab.  Re- 
queno  piglia  quella  voce  genus  in  fenfo  dì 
carattere  ■ ,  ma  non  dice  poi  che  foffe  que- 
llo carattere  di  pittura:  fecondo  noi  genus 
lignifica  genere  o  fpecie  ,  e  parlafi  al  cer- 
to d'  un  genere  di  pittura  fenza  pennello 
poiché  T  iftorico  contrappone  quefto  gene- 
re ai  dipingere  con  pennello  ,  il  qual  di- 
ftintivo  non  avrebbe  luogo  fé  i  cerografl 
valuti  fi  foffero  di  pennello  ;  qual  poi  fof- 
fe  quefto  genere  di  pittura  in  feguito  lo  ve- 
dremo .  Quanto  a  Paufia  Plinio  ci  fa  fape- 
re  p'inx'tt  &  ipfe  peni  allo  ecc.  che  coftui 
feppe  dipingere  anche  a  pennello  come  al- 
lievo di  Panfilo  dalla  cui  fcuola  ufcì  il  più 
valorofo  pennello  che  mai  vedeffe  la  gre- 
cia,  e  che  dipinfe  le  pareti  in  Tefpe  men- 
tre fi  riftoravano  ftate  già  dipinte  da  Po- 
lignoto  di  Taflò,  ma  nei  concorfo  fu  vin- 
to gareggiato  avendo  in  un  arte  che  non 

CO  Saggio  primo  cip    ij. 
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era   propria  di  lui.  Che  quefro  Polignoto 

folte  quel  di  Tallo  e  non  quel  di  Pario  è 
chiaro  dall'  offervare  che  Paufia  fu  eccel- 
lente nella  cerografia  primum  in  hoc  genere 
ncbilem^  e  fapea  dipingere  ben  anche  a  pen- 
nello ,  ma  fu  vinto  da  Polignoto  perchè 
con  elfo  gareggiò  in  un'arte  non  fua  :  dun- 
que Polignoto  era  zoografo  e  fu  quel  di 
Talfo.  Se  poi  fi  voglia  in  luogo  di  due  fa- 
re un  Polignoto  folo  che  dipinger  fapeffe 
a  pennello  ed  a  cera  nulla  rileva  alla  pre- 
fente  queftione  ,  poiché  regiftrato  elfendo 
Polignoto  nella  ferie  de*  zoografi  ,  e  Paufia 
in  quella  de'  cerografi,  ed  abili  tutti  e  due 
nelle  due  maniere  di  dipingere,  fi  vede  pe- 
rò che  ciafeuno  profetava  un'arte  propria 
il  primo  la  zoografia  ,  il  fecondo  la  cero- 
grafia  .  Le  pareti  adunque  in-  Tefpe  furo- 
no dipinte  da  Polignoto  con  pennello,  e 
Paufia  che  fu  valente  nel  dipingere  a  cera 
non  feppe  agguagliar  Poìignoto  quonìam  non 
Juo  genere  certajjet  :  ed  ecco  paHarfi  qui 
d'un  nuovo  genere  di  pittura,  e  deferiver- 
fene  1'  iftoria  col  conto  degli  artefici  pia 
diftinti  :  e  qual  altra  è  quella  fé  non  la  ce- 
rografia ?  Il   sig.  ab.  Requeno   interpreti! 
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tutto  a  rovefcio  quello  palio,  non  già  per- 
chè non. intenda  il  latino  ,  come  diffe  già 
in    altro    propofito   del  sig.  co.  di  Caylus, 
ma   perchè    non    vuole   intenderlo    quando 
pregiudichi  al  fuo  filtema.   Ma  c'è  di  più, 
iolendo  Paufia  dipinger  fanciulli  fopra  pie- 
ciole  tavolette  gli  avverfarj  ed  emoli  Tuoi 
davangli   quella   taccia  ,  che  cosi  ufafle  di 
fare  per  ciò  che  quella  fua  maniera  di  di- 
pingere   folfe   lunghi  (lima   e  tarda   quoniam 
tarda  piRurcc  ratto  cjjvt  ili  a  :  palli    così  lu- 
minofi  danno  ancora  negli  occhi  de*  meno 
accorti  .   Bifogna    ricordare    che   Paulìa  fu 
allievo  di  Panfilo  ,  ficchè  vivea  neh'  olim- 
piade centefima  o  in  quel  torno  .  Dopo  lui 
fiorirono   nelf  olimp.  104  Eufranore  e  Ci- 
dia    poi  Antidoto,  il   quale  oltre   i   lavori 
neir  arte  fua  pregevoli  acquiftò  gran  fama 
per  la  riufeita  di  Nicea  uno  de'  più  rino- 
mati cerografi  fuo  difcepolo  che  fiorì  nelf 
olimp.  112.  Indi  fegue  Atenione  che  (tato 
impareggiabile    farebbe   fé   la    morte    non 
f  aveife  rapito  in  giovinezza:  appi-elfo  fi  di- 
ftinfero  Eraclide  Timcmaco  Socrate  Ariiìo- 
lao ,  de'  quali  tutti   da  Plinio  le  dipinture 
fi  toccano  più  ragguardevoli  e  fallì  punto. 
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Egli  parrebbe  che  qui  dovette  Io  dorico  do- 
po le  due  ferie  aver  condotte  de*  zoograft 
e  de*  cerografi  dal  principio  alla  fine  di* 
{tintamente  colle  lor  epoche  e  circoftanze 
di  nafeimento  progrelfo  e  decadenza  chiu- 
dere la  narrativa  con  una  fpecie  di  ana- 
cefaleofi  sì  propria  degli  fcrittori  dando  per 
tal  guifa  nuova  chiarezza  alle  cofe,  e  per 
1'  appunto  così  fece  HaBenus  ìndicatis  m 
gene'/ e  utroque  proceribus  ,  non  filebuntur  Ò* 
primis  proximi  .  Non  fo  vedere  che  di  più 
polfa  fare  uno  dorico  per  farci  eonofeere 
due  ferie  affatto  diverfe  di  dipintori  ,  con- 
ficene pare  incredìbile  poterfi  trovare  chi 
non  le  vegga  e  giunga  a  diffimularlc  con 
tutta  indifferenza  .  Se  la  ftoria  di  Plinio 
aveflìmo  quale  fu  fcritta  da  lui  né  per  al- 
tra mano  (tata  folle  divifa  in  capi  ,  ciò 
volendo  noi  fare  quello  farebbe  il  luogo 
onde  dare  incorninciamento  al  capo  Hatlc» 
nus  ìndicatis  in  gene/e  utvoque  ecc.  ed  ap- 
porvi in  titolo  De  utviufque  generis  pteiori- 
bus  ,  nec  non  reliquis  encauftica  piElw/a  mo- 
dis ,  imperciocché  dopo  l'enumerazione  dì 
molti  e  varj'  pittori  e  d'  aver  ricordata 
Lala  di  Cizico  perpetua  'virgo  la  quale  in 
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Romadipinfe  a  pennello  ed  a  bulino  ri- 
tratti madìmamente  di  donne  fa  il  noftro 
dorico  di  tutte  e  quattro  farti  del  dipin- 
gere a  encausto  fuccinta  menzione  in  que- 
fta  guifa  Encauflo  fùngenti  duo  fu'tjje  antì- 
quttus  genera  confìat  ,  cera  ,  Ù*  in  ebore  de* 
/irò.  Fino  da*  più  antichi  tempi  due  ma- 
niere di  dipingere  a  fuoco  in  ufo  erano, 
con  la  cera  e  col  bulino  cera  &  cceftro , 
della  prima  furono  tutti  i  cerografi  la  fe- 
rie de'  quali  abbiamo  decorfa  inerendo  al 
rnedefimo  tetto  di  Plinio:  laonde  a  partito 
s'inganna  il  Dalechamps  ■  credendo  dover- 
li (piegare  cera  nella  cera  ,  e  parlarfi  di 
cere  tinte  a  varj  colori  come  fi  dipingono 
le  cere  in  Venezia  rapprefentanti  fiori  e 
frutta  al  naturale  .  Qudto  è  quel  pattò  a 
cui  fecero  diro  cosi  naufragio  tutti  i  moder- 
ni che  fi  (ludiarono  di  far  rinafeere  la  DÌt- 
tura  ad  encautro  ,  eilendo  chiaro  dal  fin 
qui  detto  non  folo  la  parola  cera  in  lati- 
no valer  quanto  a  dire  in  italiano  colla 
cera  ,  che  ciò  quafi  tutti  accordano  ,  ma 
quello   che   importa   più  doverfi  riferire  a' 
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cerografi  quella  parola  ed  a  quel  medefi- 
rao  luogo  onde  Plinio  imprende  de'  cero- 
grafi  a  ragionare  Ceris  pingere  &  pitturavi 
inurere  andando  indivifibilmente  collegati  e 
V  un  T  altro  fo  (tenendo  fi  quelli  due  pad!. 
Della  feconda  maniera  Io  dorico  non  rap- 
porta verun  altro  efempio  che  quei  di  La- 
la .  A  quefte  due  s'aggiunfe  la  terza  di  di- 
pingere flotte  navali  ,  la  quale  efeguivaft 
molto  diverfamente  dalla  cerografia ,  ben- 
ché una  fpecie  di  cerografia  poteva  dirli 
ancora  quella  poiché  i  cerografi  cosi  pro- 
priamente detti  non  ufavano  pennello,  lad- 
dove i  ceramografi  fé  ne  valeano ,  hoc  ter- 
tium  acce  flit ,  rejolutis  igm  ceris  penici  Ilo  uten- 
ti? s  il  qual  dipingere  tornava  a  un  di  pref- 
fo  conforme  a.  quello  de' zoografi, e  pota- 
no i  ceramografi  dirfi  una  terza  fpecie  tra 
quelli  della  prima  e  della  feconda .  Da  fif- 
fatta  maniera  di  dipingere  è  venuto  a  noi 
fenza  dubbio  f  ufo  dell1  indiioftro  per  la 
fcrittura  come  fi  ricava  da  Paolo  jurecon- 
fulto  1  encautce  pittura  genus  ,  a  quo  menu* 
menta  àvitatis.  le  memorie  della  città  fcrit- 
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te  in  pergamena  affine  di  tramandarle  a* 
poderi  encauta  ,  &  encautev'ia  dicuntur  ;  e 
come  il  nume  della  cofa  eì  modo  d  tifar- 
la lo  manifeftano  effendo  di  encaufto,che 
anco  fi  dille  encauftro  ,  fatto  enchioftro 
ovvero  inchioftro  '  5  e  confervato  effendo- 
fi  1'  ufo  del  pennello  .  A  tutte  quelle  s'  ag- 
giunfe  la  quarta  maniera  di  tingere  a  en- 
caufto  drappi  effigiandovi  fopra  a  varj  co- 
lori varie  figure  propria  degli  egiziani  qua- 
lunque ella  Ci  fotte ,  poiché  gli  eruditi  non 
vanno  d'  accordo  nello  fpiegar  quefto  paf- 
fo  :  con  che  Plinio  dà  fine  dei  tutto  a  ra- 
gionare della  pittura. 

Da  quefto  riftretto  della  nuda  ftorìa  di 
Plinio  due  verità  rifultano  ,  una  eh'  era 
dif'erfa  arte  dal  dipingere  a  pennello  il  di- 
pingere a  cera,  f  altra  che  ufo  non  facea- 
uo  di  pennello  i  dipintori  a  cera  da  noi 
detti  cerografi  le  cui  pitture  nelf  undeci- 
mo  capo  fon  riferite  da  Plinio  e  niente 
meno  efaltate  dell'opere  più  fublimi  e  ra- 
ri? a  pennello:  propofizioni  che  urtano  di 
fronte  il  fiftema  del  sig.  ab.  Requeno  5  il 
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quale  T  dopo  aver  parlato  delle  pitture  d'A- 

poliodoro  Zeufi  Parrafio  ed  altri  dice  *c  tut- 
ti quefti  furono  quadri  in  tavola  dipinti 
all'  encauito  delle  cere  M  e  altrove  *  "  Tet- 
to nome  d' enciufto  vengono  fìgnificati  tre 
differenti  metodi  di  dipingere  col  fuoco 
yfati  da  Apelle,  da  Zeufi  ,  da  Protogene, 
da  Callimaco  „  ed  apprefTo  3  "  vi  furono 
tre  generi  di  pittura  all'  encaufto  e  (Pli- 
nio) non  fa  menzione  d'  altro  genere  di 
pittura  „  :  finalmente  4  "  non  fu  alti*©  ge- 
nere di  pittura  a  pennello  fuor  di  quelli 
che  adoperavano  il  terzo  genere  d' encau- 
fto „.  Ma  io  cosi  ragiono, fé  il  dipingere 
a  cera  non  fofìe  ftata  arte  diverfa  affatto 
dal  dipingere  col  pennello  Plinio  non  a- 
vrebbe  teffuti  didimamente  due  cataloghi 
di  pittori  ,  ma  uno  folo  .  Ne  fi  creda  la 
divifione  de'  pittori  in  due  claffi  effere  (ta- 
ta fatta  da  Plinio  sbadatamente  ,  anzi  fu 
fatta  a  bella  porta  e  con  riflefìTivo  antive- 
dimento  come  fé  n'  hanno  ballanti  prove 
qua  e  là  fparfe  per  tutto  il  libro  trigefi- 

CO  Sagg  o  primo  .  cap.   io.  p.  4). 
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moquinto  .  Riportando  nel  capo  quarta 
una  tavola  di  Nicea  racconta  che  in  effa 
fu  un'  epigrafi  dinotante  che  era  ftata  di- 
pinta ad  encaufto  ,  e  quello  Nicea  vieti 
registrato  appunto  nelf  undecimo  capo  tra 
i  cerografi  .  Di  tante  fpecie  di  colori  nel 
capo  ferro  fi  fono  ad  alcuni  dai  noftro  au- 
tore appofte  certe  avvertenze,  ora  parlan- 
do d'una  terra  che  trovavafi  a  Smirne  ad 
navium  pitluras ,  ora  ragionando  della  fino- 
pide  più  eccellente  ufus  ad  penicillum  ,  le 
quali  farebbero  vane  e  ridicole  fé  flato  non 
vi  fofle  che  un  fol  genere  di  pittura .  Dice 
poi  Plinio  fcopertamente  al  capo  fettimo 
che  gli  antichi  foleano  dipingere  in  più 
d'  un  genere  di  pittura  ,  alieno  parietibus 
genere  i  fed  clajftbus  familiari .  Nel  capo  de- 
cimo difcorrendo  la  ferie  de'  zoograti  av- 
venutoti* nel  cerografo  Eufranore  fcolaro  di 
Ariftippo  infieme  con  Antoride  così  inter- 
rompe il  difcorfo  de  quo  x  max  dicemus  y 
namque  (  trattandoti  quivi  de'  zoografi  con 
quel  diftintivo  fopraccennato  in  penicillo  ) 
Jubtexi  par  efl   minori*    piti  ara    celebres   in 
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penìcillo  .  Non  fu  dunque  a  cafo  che  il  no- 
stro autore   trasferì  Eufranore  nella  fecon- 
da claffe,  ma  configlio  ed  ottimo  avvifo, 
poiché  trattandofi  nella  prima  de'  dipinto- 
ri a  pennello  bifognava   condurne  la  ferie 
fino   al   fuo  termine  parlando   dopo  i  pri- 
mi   nella    zoografia    più    nobile    ancor    di 
quelli  che  s  acquiftarono   fama  nella  zoo- 
grafia di  minor  pregio  :  e  già  quando  cosi 
fcrivea   non    facea    certamente  il  compila- 
tore ,  ma   il    faggio    dorico   ed  avveduto  . 
Se  tutto  ciò  non  balta  a  dimoftrar  che  Pli- 
nio conobbe  due  generi  di  pittura  affitto  di- 
verfi  quanto  all' efecuzione  ma  nell'effetto 
fimi  glia  n  ti  ili  mi ,  ciò  che  di  Lipfippo  e  Ni- 
cea   racconta   finifce  di   metter   in  chiaro 
tal  verità  dimodoché  il  negarla  farebbe  er- 
rore imperdonabile.  Egli  dice  che  l'uno  e 
l'altro  tifarono  d'apporre  talvolta  alle  lo- 
ro  tavole   dipinte   il   motto  •!•*«•«•  per  in 
dicare   che   efeguite   furono  per  inultione, 
ed   entrambi   furono   di   quella   ferie  onde 
in  tuona  il  principio  Cesia  pmgere  Ò1  ptftui 
ram  inurere  cioè  de'  cerografi  .  Se  due  arti 
di  (finte  non  follerò  ftate  la  zoografia  e  la 
cerogfafia,  fé  come  pretende   il  sig.  abaie 


<c  tutti  i  quadri  d'  ApoIIodoro  Zeufi  Parrà- 
fio  Apelle  furono  dipinti  all'  encaufto  del- 
le cere  „  perchè  mai  ufarono  i  due  men- 
tovati pittori  quel  diftintivo?  che  bifogno 
vi  avea  di  notare  con  tal  parola  che  quel- 
le pitture  erano  fatte  ad  encaufto  quando 
tutte  erano  già  efeguite  al  medefimo  mo- 
do ?  Da  quefta  epigrafi  argomentano  gli 
editori  del  Winkelmann  che  le  pitture  a 
cera  fodero  fimigliantiflìme  all'altre,  ma 
T  argomento  precede  più  avanti  non  fo- 
lo  deducendofi  da  quel  motto  che  fimi- 
gliantiilìme  ernno  all'  altre  ,  mi  che  di- 
verfifiìma  ancora  dalT  altre  n*  era  la  ma- 
niera di  effettuarle  .  Che  più  ?  parlando  di 
Apelle  e  di  Paufia  il  noftro  fìorico  co- 
sì dice  del  primo  ■  omnes  prius  genitos  fu- 
tuvofque  pojlea  fuperav/t  ^  e  del  fecondo  *  cam 
ptBuvam  pvnnus  inventi  5  quam  pojìea  imi- 
tati Junt  multi ,  àquavìt  verno  ,  quelli  ville 
nelf  olimp.  ioo,  quegli  nelP  olimp.  112; 
or  come  fi  poifono  combinare  quefti  due 
palli  fenza  fupporre  due  generi  di  pittura? 
e   per  verità   Plinio    regiftra    Apelle    nella 
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prima  claffe,  Paufia  nella  feconda  ciafcu- 
no  come  prode  artefice  nell'arte  fua  .  Fi- 
nalmente due  generi  divertì  di  pittura  fem- 
bra  Plinio  indicare  eziandio  là  dove  del 
minio  cosi  ragiona  *  alias  circa  pitturai  , 
pgmentaque  rarus  :  potrebbero  noi  nego  per 
ptgmenta  intendere  paftelli  ad  ufo  d'  im- 
bellettare, ma  poterfi  anche  intendere  pa- 
delli ad  ufo  pittorico  l' ifteffo  Plinio  ce  ne 
aflìcura  principalmente  in  quel  celebre  paf- 
{o  ■  vario Jque  m  color  e  s  pigmenti  s  tr ahi  tur  de- 
rivando come  da  fotum  fomenturn ,  da  lotum 
lomentum  ,  così  da  piElum  pigmentum  .  Alle 
teftimonianze  di  Plinio  aggiungano"  quelle 
degli  antichi  latini  e  greci  i  quali  fé m bra- 
no aver  didimo  ancor  eflì  due  generi  di 
pittura.  Apulejo  J  fepara  così  bene  l'uno 
dall'altro,  come  tra  loro  dittingue  la  pla- 
iìica  la  ftatuaria  e  la  fcultura  enimvero  quod 
luto  fiblum  ,  vel  cere  infujum ,  vel  lapide  in- 
ofum  ,  vel  cera  tnuftum  ,  vel  pigmento  Mi- 
tura,  dove  ha  pigmento  nel  medelìmo  fen- 
ili che  Plinio,  altrimenti  che  ha  qui  da  fa* 
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re  il  belletto?  Cosi  Nazario  ■  nec  commen- 

datione  ceree,  aut  pigmentorum  fucis ,  ecco  la 
cerografia  diltinta  dalla  zoogratìa.  Filoftra- 
to  l  ^pa/ua<ri»,  n  x^a  *ioqtTY,x*;  differenziando  an- 
ch'egli  quelle  due  arti.  La  qual  differenza 
non  effendo  (tata  avvertita  dal  Valefio  tra- 
duttor  per  altro  valorofiffimo  ed  erudito 
comentatore  d'  Eufebi  >  fcappò  ad  alterare 
T  antico  teito  3  che  dicea  ottimamente  **' 
$ì  ni*  try.ixypsLfiait  >  •*&*  x^poyyr^  >paf«f  a^iriv  ed  otti- 
mamente dicea  andie  la  vcriione  Ó1  alti 
piEhris ,  &  jloribus  fu/*  ce* ce  :  e  s  avvisò 
di  correggere  in  quella  guifa  confufe  infle- 
tti e    due  COle  dlVCrle  *a<   et   /ut»  axiaypxftMf  xtpoyym 

yp*fs  Mm  e  nella  traduzione  &  ahi  qutdem 
adumbratts  encaujìica  p*clurt€  colon  bus  ,  ve- 
nendo così  a  far  contro  la  natura  d'  ogni 
linguaggio  due  follanti  vi  <rx<*>pV*'ff  e  «few* 
a  un  tempo  fteffo  infoftenibiii  tra  loro  dac- 
ché *xt*yp*i'ixit  non  può  far  le  veci  di  parti- 
cipio ,  come  nella  traduzione  fi  è  voluto 
efprimere  adumbratis ,  ma  giuoco  forza  è  di 
tradurre  adumbrationibus  colovibus  quanto  a 
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disragione  ognuno  il  vede  .  L' altra  verità 
che  rifulta  dall' iftoria  di  Plinio  niente  me- 
no evidente  che  la  finora  efpoila  fi  è  che 
ufo  non  faceano  di  pennello  i  dipintori  a 
cera  .  In  fatti  Plinio  parlando  della  prima 
ferie  de'  pittori  fa  fempre  menzione  di  pen- 
nello, non  mai  dove  parla  della  feconda, 
anzi  come  vedemmo  quello  che  ufo  facea- 
no di  pennello  era  il  carattere  eì  contraf- 
fegno  onde  i  primi  Ci  ditlingueano  da'  fe- 
condi :  con  che  f  argomento  di  femplice 
negativo  affermativo  diventa  di  modochè 
ha  tutta  la  forza  che  fi  fappia  defiderare . 
E  per  verità  come  potea  effere  la  cerogra- 
fia  diverfa  dalla  zoografia  fé  ambedue  fi 
foffero  efercitate  coi  pennello  ?  Qualche  di- 
verfità  aver  doveano  fenza  dubbio  quelli 
due  generi  di  pittura  :  quanto  all'  effetto 
niuna ,  altrimenti  farebbe  flato  foverchio 
r  avvertire  i  riguardanti  col  motto  («W,, 
adunque  quanto  all'  efecuzione .  Ma  fé  neli' 
efecuzione  i  cerografi  aveffero  ufato  il  pen- 
nello così  come  i  zoografi  qual  differenza 
dovea  paflare  tra  gli  uni  e  gli  altri  ?  di- 
rafli  nel  bruciamento.  Non  bada,  bifogna 
che   tale  foffe  la  differenza  onde  fi  fcor- 
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geiTe  che  quelli  dell'  una  ferie  non  potette- 
ro colf  ifteQa  facilità  etìere  anche  dell'  al- 
tra .  Due  ferie  differenti  furono  ,  queito  e 
certo  :  certo  è  che  i  fecondi  ufavano  l'en- 
caufto  .•  f  encaufto  non  porta   diverfa  abi- 
lità  nell'  artefice  ,  efTendo    un'  operazione 
meccanica  che  potea  farti  ancor  da'  garzo- 
ni  e  da   qualunque  rozzo    lavoratore  :  né 
vuolfi  ripetere  la  diverfità  dal  dipingere  for- 
fè gli  uni  fopra   tavole  gli  altri  fopra  pa- 
reti, folendo  tutti  egualmente  lavorar  full* 
une  e  full'  altre  :  convien   dunque   cercare 
la  differenza  nella  pofitiva  efecuzione   del- 
la pittura.  Ma  fé  le  pitture  dell'uno  e  deli* 
altro  genere  erano  fimigliantifrime  affatto, 
non  altro  rimane  a  dire  fé  non  che  i  pri- 
mi fi  ferviano  dei  pennello  come  dice  Pli- 
nio, e  i  fecondi  no  come  di  pennello  Pli- 
nio non  fa  menzione  giammai  di  loro  par- 
lando, fervendofi  folo  di  cotal  voce  a  di- 
notare come  per  diftintivo  quelli  della  pri- 
ma ferie  .  Si  è  veduto  di  fopra  che  Pau- 
fia  cerografo   dipinger  feppe  anche  a  pen- 
nello pinxit  &  pemcillo  e  fu  vinto  in  com- 
petenza  rifacendo   le  pitture  di  Polignoto 
quoniam  non  fuo  genere  cevtajjet  ,  fegno  che 
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nel  fuo  genere  non  adoperavafi  pennello  3 

mentre  di  lui  lafciò  fcritto  Plinio  che  fu  uno 
de'  primi  pittori  nel  fuo  genere.  In  fom- 
roa  Plinio  è  un  caos  di  garbugli  ed  incoe- 
renze ;  tolgafi  alla  cerografia  f  ufo  dei  pen- 
nello ed  ecco   reftituita  a  Plinio  la  più  di- 
ftinta  e  facile  chiarezza  e  la   più  collante 
uniformità  a  fé  fieno.  Oltre  di  che  fé  nel- 
la cerografia  fi  foflfe   fatto  ufo  del  pennel- 
lo non  farebbe  (lato  difficile  il  divenire  iti 
effa  eccellente  a  chi  (lato  fcfTe  prode  nel- 
la zoografia:  anzi  indifferente  ilato  farebbe 
a  tutti  i  pittori  nelf  una- e  nell'altra  i'av- 
vicendarfi   e   riufcire   con  egual   vanto;  il 
che   nondimeno    appare    falfo   da   tutto   il 
conteflo   dell'  undecimo  capo  .   Merita   ri- 
iieilìone  anche  1'  ofiervare  che  creduto  era 
inventore  della  cerografia  un  certo  Arifti- 
de  '  (tatuano  ,  che   colui  il  quale   diede  a 
quehY arte  l'ultima  mano  era  creduto  Praf- 
fitele  il  primo  (latuario  dell'età  fua,  e  che 
fu   uno  de'  principali   cerograft  Eufranore 
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(O  Quefto  Ariflidc  non  potè  efler  i!  zoegrafo  che  fiorì  circa  1'  olimp. 
Hi  ma  quello  che  fu  fcolaro  di  Pc'.icleto  circa  folimp.  87.  riferito  da  Plinio 
lib.  34-  e  8.  tra  gli  futuarj  ;  ahrmcnti  come  potea  eflere  la  cerografia  ri- 
dotta a  perfezione  da  Pranzitele  che  vifie  ne!!'  olimp.  104.  ?  di  qusfta  cpi» 
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eh'  efercitò  la  plaftica  la  (tatuarla  e  la  fcul- 

tura  .  Di  ciò  la  ragione  s'intende  a  un  di 
pretto  tolto  a'  cerografi  f  ufo  dei  pennel- 
lo ,  dove  per  lo  contrario  fuppofto  ed  ac- 
cordato loro  un  tal  ufo  comune  co'  zoo- 
grafi non  fi  fa  capire  perchè  tra  primi  pro- 
feflbri  della  cerografia  non  fiano  anzi  no- 
verati i  zoografi  che  gli  (tatuar] ,  mafiìma- 
mente  facendoli  nata  la  cerografia  circa 
quel  tempo  che  zoografi  erano  per  tutta 
la  grecia.  E*  ben  vero  che  Plinio  fa  cero- 
grafo  ancora  Panfilo  dipintore  a  pennello, 
ma  quello  conferma  vie  più  f  argomento 
veggendofi  notato  Panfilo  tra'  cerografi  per 
una  Angolarità,  il  che  dimoftra  che  la  ce- 
rografia non  ammetteva  la  pratica  del  pen- 
nello . 

Mi  fi  chiederà  che  genere  di  pittura  fof- 
fe  la  cerografia  fé  diverfa  era  dalla  zoo- 
grafia né  ferviafi  di  pennello  ,  a  che  ri- 
fpondo  efler  neceffario  prima  di  venir  a 
parlare  della  cerografia  vedere  fé  le  pre- 
dette due  confeguenze  fiano  ben  dedotte 
confluendo  in  ciò  il  forte  della  queftione. 
E'  vero  che  dedotte  fon  dal  fuppofto  che 
il  libro  trigefimoquìntò  di  Plinio  fia  fcrit- 
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to  con  giudizio  e  difcernimento  :  ma  che 

v'ha  di  più  ragionevole  d'un  tal  fuppofto? 
Se  il  sig.  ab.  Requeno  non  vuol  concedere 
quefto  tanto  ad  un  sì  accreditato  autore 
noi  il  rimanderemo  al  fuo  confratello  il  P. 
Arduino  che  gli  dirà  ,  Plinio  vel  uni  plus 
merito  fuo  tribuimus  quam  prophanis  Jcripto- 
vibus  fere  omnibus  .  Che  Plinio  pofla  aver 
prefi  molti  sbagli  in  opera  sì  grande  non 
è  da  maravigliarfi  ,  febbene  a  confiderarli 
sbagli  faranno  poi  circa  fatti  particolari  ed 
ifolati  fparfi  qua  e  là  per  1'  opera  parte 
che  folo  pajono  tali  a  noi  perchè  ci  fono 
pervenuti  alterati  dalla  difavvertenza  de' 
copifti  o  dalla  faccenteria  de'  critici,  par- 
te che  fé  pur  tali  ufcirono  dalla  penna  dell' 
autore  pajono  ordinar]  difetti  dalla  condi- 
zione umana  infeparabili  .  Ma  il  fupporre 
che  il  nodro  dorico  abbia  errato  di  grof- 
fo  in  un  libro  intero  ne  tanto  picciolo  né 
di  sì  picciola  confeguenza  intralciando  Te- 
poche  confondendo  gli  artisti  ed  ofeuran- 
do  tutta  la  materia  pittorica  parmi  un  pò 
troppo:  dico  fupporre  perciocché  dove  prc- 
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vi  il  sig.  abate  Y  Imbroglio  del   fopraddet- 

to  libro  non  veggo  ,  fé  non  forte  di  bel 
nuovo  fupponendo  che  i  pittori  di  pennel- 
lo vennero  dopo  i  primi  ad  encaufto  ;  ma 
fé  quello  fia  dimollrare  dar  per  ragione 
un  fuppofto  lafcio  che'l  dica  egli  medefi- 
mo  .  Certo  è  che  Plinio  non  afferma  in 
verun  luogo  che  i  pittori  ad  encaufto  fu- 
rono prima  de*  pittori  a  pennello  o  dopo 
quelli ,  anzi  efpreffamente  che  vennero  nel 
medefimo  tempo  come  appare  dalle  lor  epo- 
che per  gran  forte  ancor  fuffiftenti  a  difin- 
ganno  de'  moderni  encauftifti  :  ed  è  certo 
che  Plinio  è  il  folo  che  in  firTatta  materia 
pò  [fa  iftruirci  :  pur  fi  vuole  a  difpetto  di 
lui  dire  il  contrario,  e  perchè  Y  autorità 
d'un  tant' uomo  non  pregiudichi  all' aller- 
zione  gli  fi  dà  per  lo  capo  dello  fcimuni- 
to  .  Noi  per  Y  oppofto  e  per  quanto  ci  pa- 
re un  pò  più  dìfcretamente  così  procedia- 
mo :  fupponiam  che  Plinio  abbia  fcritto  il 
libro  trigefimoquinto  della  fua  ftoria  con 
quella  folita  avvedutezza  che  gli  altri:  in- 
di ad  efaminar  ci  facciamo  le  due  ferie 
diftinte  de'  zoografi  e  de'  cerografi  inferen- 
do che  arti  o  maniere  di  pittura  erano  af- 
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fatto  diverfe  ;  e  trovando  che  il  diftintivo 
de'  primi  era  quel  motto  in  penicillo  argo- 
mentiamo che  i  cerografi  non  fi  valfero 
dei  pennello.  Quefte  due  confeguenze  trat- 
te dalla  nuda  ftoria  di  Plinio  fanno  un  bel- 
liflìmo  giuoco  fervendo  da  una  parte  a  da- 
re chiarezza  a  tutto  il  libro  trigefimoquin- 
to ,  dall'  altra  a  gettare  ne'  maggiori  im- 
barazzi tutto  il  moderno  fiftema  :  imper- 
ciocché quindi  apparifce  che  Parrafio  Pro- 
togene Apelle  mai  non  dipinfero  a  cera, 
quindi  che  Paufia  Eufranore  Atenione  mai 
non  dipinfero  con  pennello  ,  quindi  che  i 
moderni  rinnovatori  deli'  encaufto  trovanti 
di  gran  lunga  fuori  di  ftrada ,  poiché  ufan- 
do  l' encaufto  efter  non  polfono  dei  nume- 
ro de'  zoografi  antichi  che  f  encaufto  non 
praticarono  mai,  e  ufando  il  pennello  non 
poffon  effere  della  claffe  degli  antichi  ce- 
rografi che  del  pennello  mai  non  fecero 
ufo ,  quindi  finalmente  che  fé  de'  zoografi 
o  cerografi ,  le  cui  opere  formarono  la  de- 
lizia e  la  maraviglia  d'Atene  e  di  Roma, 
non  fono  feguaci  né  imitatori  i  moderni 
con  inutile  sforzo  fi  lambiccano  il  cervek 
lo  dietro  al  fai  tartarofo  al  maftice  ed  altri 
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folventi  .  Non  dico   che  di   tanti  uomini 

coltiflìmi  nelle  fcienze  e  nelf  arti  di  tanti 
fludiofi  d'  antichità  e  di  tant'  altri  nulla 
meno  de'  letterati  di  fano  ed  ottimo  cri- 
terio forniti  quanti  ha  f  italia  niuno  da 
pochi  in  fuori  fa  capacitarti  della  confor- 
mità de'  nuovi  metodi  col  dipingere  degli 
antichi  ,  fé  Plinio  non  è  quegli  che  a  vi* 
fiera  calata  fa  guerra  più  di  tutti  contro 
il  moderno  fiftema  quegli  che  più  di  tutti 
f  urta  ed  abbatte  ,  cedo  di  buon  grado  e 
mi  ritiro  dalla  contefa.  Perchè  mai  fé  vo- 
leano  far  rivivere  f  antica  pittura  a  fuo- 
co peiduta  di  villa  la  prima  maniera  cens 
fingere  Ó*  picluram  inurere  della  quale  fi  eb- 
bero tutti  i  più  bei  capi  d'  opera  in  que- 
llo genere  e  che  ferie  formò  di  nobilifììmi 
artefici  ,  perchè  appigliarfi  alla  terza  fog- 
gia d'  encaufto  hoc  tertium  acceffìt  rejolutis 
igni  ceris  penicillo  utendsì  afficurandoci  an- 
cora il  sig.  Monnoye  l  pofar  unicamente 
fopra  quello  terzo  genere  tutta  la  fabbrica 
de'  moderni  encauftilti .  Lafciando  dall'  u- 
na  delle  parti  ciò  che  udii  già  dire  a  mol- 
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tiflimi  in  quefto   propofito   che  i  moderni 

dipingendo  fecondo  la  terza  maniera  d' en- 
causto sbagliano  grettamente  in  un  punto 
di  mattìma  confeguenza  il  quale  è  che  do- 
ve Plinio  fa  che  gli  antichi  Squagliano  al 
fuoco  le  cere  per  averle  liquide  fotto  il 
pennello  e  (Ti  non  fi  fervono  punto  dei  fuo- 
co ,  il  che  baila  fenz'  altro  a  far  vedere 
che  la  moderna  encauftica  non  è  quella 
fletta  che  Plinio  accenna  ,  dirò  così  ,  con 
che  autorità  di  Plinio  o  d'  altro  vecchio 
fcrittore  o  veramente  con  qual  ragione  di- 
mollrafi  che  "  non  fu  altro  genere  di  pit- 
tura a  pennello  fuor  di  quelli  che  adope- 
ravano il  terzo  genere  d'  encaufto  „  ?  per 
quanto  io  cerchi  e  ricerchi  per  entro  gli 
fcritti  loro  non  trovo  fu  quello  punto  che 
un  continuo  giuocar  di  fuppofti  :  ecco  co- 
me la  difeorrono:  ab  antiquo  fi  dipinfe  in 
cera  o  con  cera  (  per  loro  è  tutt'  uno)  e 
con-  bulino  in  avorio  ,  pofeia  fi  cominciò 
a  dipinger  navi  con  pennello  a  cere  fqua- 
gliate  al  fuoco  ,  quindi  etter  nata  la  pit- 
tura la  quale  pretto  gli  antichi  tutta  fi  efer- 
citò  con  pennello  cera  ed  encaufto ,  ne 
ettervi  (lata  altra  maniera  di  dipingere 5  né 
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d'altro  genere  di  pittura  parlar  Plinio,  eà 
effere  (lati  tutti  i  più  celebri  pittori  delia 
grecia  pennelleggiatori  ad  encaullo.  A  cor- 
to dire  nego  che  la  pittura  abbia  avuto 
origine  dal  modo  di  dipingere  le  navi  con 
pennello  a  cere  fquagliate  al  fuoco  ,  nego 
che  tutta  la  pittura  pretto  gli  antichi  fi 
efercitafie  con  pennello  cera  ad  encaufto, 
nego  che  Plinio  non  parli  d'  altro  genere 
di  pittura  ,  nego  che  tutti  i  più  valenti 
pittori  antichi  fu  Aero  encaultifti  :  la  queftio- 
ne  è  bella  e  finita  :  il  vender  fuppoiti  per 
indubitati  principi  è  un  imporre  al  volgo, 
i  dotti  quando  mai  fi  pretenda  di  farli  va- 
ler con  loro  non  poffòno  non  altamente 
fdegnarfi  dell'  impoltura.  Se  Plinio  dipinta- 
mente non  faceffe  due  generi  di  pittori, 
fé  dal  principio  alla  fine  non  conducete  la 
ferie  degli  uni  e  la  ferie  degli  altri  ,  fé 
V  una  e  t  altra  non  illuftraffé  con  le  fue 
epoche  rifpettive  ,  fé  di  coloro  che  valfe- 
ro  in  ambedue  quelli  generi  come  di  cofa 
Angolare  non  facelfe  fingolar  menzione,  fé 
i  primi  non  caratterizzaffe  col  diftintivo 
in  penici Ilo ,  fé  i  fecondi  non  d  e  ri  v  alfe  da- 
gli ftatuarj ,  il  potrebbe  anche  chiudere  un 
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occhio  e  lafciar  correre  le  tante  fuppofi- 
zioni  de'  noftri  riformatori  :  ma  quando 
abbiamo  da  Plinio  notizie  sì  lumànofe  eflì 
debbono  averci  per  ifeufati  fé  a  quanti 
fuppofti  propongono  diamo  colla  debita  ri- 
verenza altrettante  mentite  per  rifpofta. 

Sebbene  Plinio  non  lo  diceffe ,  facile  è 
il  concepire  com'  ebbe  origine  la  pittura 
cioè  dal  delineare  i  contorni  dell'  ombra 
che  un  corpo  umano  irraggiato  da  un  vi- 
vo lume  getta  nella  parete  oppofta  :  onde 
la  prima  pittura  fu  lineare,  appreflb  ven- 
nero i  monocrommatici  che  all'effigie  deli- 
neata diedero  un  folo  colore  a  finalmente 
quelli  che  dipinfero  a  chiarofeuro  :  chi  può 
dubitare  che  tutti  coftoro  non  adoperaife- 
ro  e  colore  e  pennello  ?  eppure  non  po- 
trà dirfi  fé  non  fé  a  torto  che  in  quel 
tempo  fi  foffe  cominciato  a  dipinger  navi 
quando  non  fi  voleffe  che  le  navi  fi  fofier 
dipinte  a  chiarofeuro  .  A  poco  a  poco  H 
andò  innanzi  ,  e  dopo  d'  aver  trovato  il 
lume  e  l'ombra  ,  come  dice  Plinio  ,  fatte 
rifaltare  le  dipinture  avvicendando  l'om- 
bra col  lume  fi  giunfe  a  trovare  il  colo- 
rito e  le  commelTure  de'  colori  quello  da 
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greci  chiamato  tonon  quelle  armcgen  :  feri- 
za  Tufo  del  pennello  e  de'  colori  comun- 
que fi  vogliano  temperati  tutta  quella  (co- 
perta non  potea  farfi,  adeo  jam  conchiude 
Plinio  a  quchV  epoca  della  pittura  colorum 
ufus  percrebucrat ,  adeoque  ars  perfetta  erat  l  . 
Che  fubito  dopo  tal  ritrovato  fi  fiano  gli 
antichi  dati  a  dipinger  navi  non  pare  da 
crederli,  la  pittura  delle  navi  fuppone  già 
un  IufTo  circa  le  pitture  domeniche  affai 
inoltrato  ,  onde  a  propofìto  Plinio  a  quo- 
niam  Ò*  pevtcula  expingtmus ,  ne  quis  mire  tur 
&  rogos  pingt  :  juvatque  pugnaturos  ad  mor- 
tem  a  ut  certe  cadern  jpecioje  ve  hi  .  I  primi 
lavori  faranno  tlati  tenuti  in  pregio  e  cu- 
floditi  quai  preziofi  depofiti  nelle  famiglie 
o  ne'  templi.  Intanto  1'  arte  pittorica  an- 
dò crefeendo,  i  profeffori  multiplicarono, 
le  pitture  divennero  comuni,  e  allora  pro- 
babilmente fi  penso  da'  greci  come  folen- 
ni  navigatori  a  farne  ufo  per  le  flotte  na- 
vali e  per  le  navi  da  carico  fenza  dubbio 
a  figure  gigantefche  e  rozze  come  portava 
il  bifogno  :  il  che  dimoftra  che  la  pittura 
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cfler  dovette  già  avanzata  negli  anni  aven- 
do dovuto  la  prima  occuparli  unicamente 
nel  ritrarre  dal  naturale  :  e  che  rozze  fof- 
fero  quelle  pitture  dubitar  non  ci  lafcia 
Plinio  il  quale  di  Protogene  narra  aver  lui 
pennelleggiato  navi  fino  agli  anni  cinquan- 
ta ,  indi  a  forza  d'  ingegno  e  ftudio  poi 
che  pafsò  ad  eifere  uno  de'  primi  zoogran" 
della  grecia  al  folo  A  pelle  forfè  fecondo 
aver  coftumato  di  difegnar  nel  parergo 
delle  fue  tavole  certe  picciole  galee  per 
dare  a  conofcere  a  quibus  tnttiis  ad  arcem 
oftentationis  opera  fua  pervenijfent .  E  le  pri- 
me pitture  falle  navi  non  furono  a  cera, 
ma  quefto  metodo  fu  trovato  da  poi  che 
il  primo  qualunque  forfè  fu  conofciuto  inet- 
to e  non  refiftente  all'  ingiurie  dei  fole  del- 
la falfuggine  e  dei  vento  .•  il  perchè  Pli- 
nio parlando  della  pittura  a  cera  fopra  le 
navi  in  terzo  luogo  ritrovata  dei  genere 
degli  encaufti  lafciò  fcritto  qua  pittura  non 
dille  il  legno  onde  le  navi  fono  coftrutte 
affai  ben  difefo  per  la  pece  fenza  di  cui 
non  furono  mai  navi,  ma  dille  la  dipintu- 
ra nec  fole  nec  [ah  ventifque  corrumpitur . 
Quell'ufo  non  potè  al  certo  effere  intro- 
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dotto  fé  non  dopo  che  nacque  la  cerogra- 
fia, e  fi  venne  così  a  fare  un  terzo  gene- 
re diverfo  dal  primo  in  quanto  nelle  navi 
neceffario  era  il  pennello  a  ftendere  i  co- 
lori per  tanto  fpazio  ,  dei  qual  pennello 
non  fi  valeano  i  cerograft  come  offervam- 
mo  tenendofi  qual  rarità  per  loro  alcuni 
quadri  dipinti  in  grande.  E  umilmente  do- 
po nata  la  cerografia  fi  pensò  a  far  ufo 
della  cera  punica  fopra  le  pareti  a  folatio 
per  difendere  il  minio  dall'  ingiurie  delle 
Ragioni  ■ .  Il  dipinger  le  navi  e  le  pareti 
a  cera  fi  vede  chiaro  eflere  (lato  un  ritro- 
vamento nel  medeumo  tempo  ai  medefimo 
oggetto,  e  fuppone  lunga  ftagione  di  fpe- 
rienze  che  fenza  Tufo  della  cera  e  dell' en- 
caufto  il  colorito  non  fi  foffe  potuto  con- 
fervare.  Quindi  chi  non  vede  che  non  già 
l'arte  pittorica  degli  antichi  confitte  tutta 
nelf  ufare  pennello  cera  ed  encaufto,  ma 
sì  bene  che  farte  del  pennello  dopo  nata 
la  cerografia  traffe  da  lei  il  vantaggio  dell' 
encaufto  a  difefa  dell'opere  fue  di  pennel- 
lo efpofte  nelle  navi  e  nelle  pareti  al  fole 
all'acqua  a'  venti?  Rileggafi  Plinio  con  at- 
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tenzione  x ,  fama  era  che  inventar  della 
cerografia  fotte  Ariftide  lo  ftatuario  nelf 
olimp.  87,  e  Praflìtele  Ilatuario  quegli  che 
la  condufte  a  perfezione  nelf  olimp.  104; 
alla  quale  opinione  volgare  ifteflìflìmamen- 
te  come  fece  della  zoografia  fi  contrappo- 
ne Piinio  da  critico  adducendo  le  pitture 
ad  encaufto  di  Polignoto  Nicànore  Arche- 
filao,  o  fiano  tutti  e  tre  di  Pario  o  fola- 
mente  gli  ultimi  due  ciò  non  importa  giac- 
che il  Polignoto  anche  di  Tallo  zoografo 
viffe  neir  olimp.  84  prima  di  Ariftide  e  per- 
ciò f  argomento  ftringe .  Appretto  in  pro- 
va dell'anzianità  dell'  encauftica  ad  Arifti- 
de e  Praflìtele  qua}  portava  la  fama  addu- 
ce Plinio  f  epigrafi  fatta  da  Lipfippo  fopra 
la  fua  Egina  a  Lypfippus  quoque  Aiginct  pt- 
Fturce  fucv  infcripfit  ***J*™  \  d'  onde  è  certo 
doverfi  legger  Lipfippo  e  non  Lifippo  poi- 
che  eflendo  Lifippo  lo  flatuario  vi  liuto  nell' 
olimp.  114.  fé  di  lui  avette  intefo  di  par- 
lare Plinio  come  provato  avrebbe  colf  en- 
caufto di  Lifippo  che  la  pittura  encauftica 
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fotte  più  antica  di  Ariftide  e  Pra ditele  vi- 
vuti  tanto  tempo  innanzi  ?  oltre  di  che  la 
ftampa  di  Aldo  1559  Venezia  e  prima  quel- 
la di  Lione  1548  hanno  Lipfippo  e  non 
Lifippo,e  di  Lifippo  mai  non  fi  legge  che 
fu  pittore ,  bensì  che  da  Eupompo  pittore 
fu  incoraggito  ad  intraprendere  la  ftatuaria 
facendo  prima  il  fabbro  ■  .  Da  quefte  da- 
te ficure  della  cerografia  vuolfi  defumere 
preffo  a  poco  quando  s  incominciarle  ad 
incerare  a  fuoco  le  pitture  navali  dopo  d'a- 
ver lunga  pezza  fperimentato  che  le  pittu- 
re in  addietro  ufate  andarono  fottopofte 
a  fcolorirfi.  Ma  ciò  non  bafta,  che  ftrano 
ed  improprio  difcorfo  farebbe  quello  di  Pli- 
nio nella  fuppofìzione  dei  sig.  ab.  Requeno 
che  tutti  i  pittori  ufaifero  1'  encaufto  il  di- 
re Lypjìppus  quoque  Aigin.e  pi  Aura  fu<z  in- 
jcvipfit  w*aw«i  5  quod  pvofecìo  non  fecifjet ,  ni- 
fi encauftica  inventa  ?  non  ballava  citare  i 
pittori  anteriori  alf  olimp.  87  che  dipin- 
geano  tutti  per  inultione?  che  bifogno  v'e- 
ra di  cavar  fuori  Lipfippo  colla  fu  a  epi- 
grafi fé  pitture  mai  non  furono  altrimenti 
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che  ad  encaufto  ?  Bularco  diplnfe  nelf  o- 
limp.  12  e  Plinio  dice  tutto  ciò  che  fpet- 
ta  all'arte  del  dipingere  fino  d'allora  effer- 
fi  ritrovato  :  o  Bularco  dipinfe  ad  encau- 
fto o  no  ,  fé  no  dunque  è  falfo  ciò  che 
feri  ve  Plinio  ma  ni f afta  jam  tum  ctaritate  ar- 
ti* atque  abj  riluttane  ,  fé  sì  dunque  Plinio 
argomenta  dal  più  feioperato  logico  che 
mai  folte:  il  dilli  e  lo  ridico,  mai  non  s'in- 
tenderà Plinio  né  troverai!!  coerente  a  fé 
fleffo  fé  due  generi  di  pittura  non  fi  di- 
ftinguano  dando  al  primo  l'ufo  del  pennel- 
lo non  della  cera  ad  encaufto ,  dando  al 
fecondo  l'ufo  della  cera  ad  encaufto  non 
del  pennello,  il  libro  trigefimoquinto  farà 
fempre  un  viluppo  di  contraddizioni  un 
caos  di  tenebre,  Plinio  comparirà  uno  feioc* 
co  un  balordo  un  imbroglione.  Riftringia- 
nioci ,  fé  fi  voglia  fupporre  che  le  antiche 
pitture  foriero  più  belle  delle  noftre  e  di 
più  lunga  durata  ,  benché  circa  quefto  fe- 
condo punto  vi  farebbe  affai  da  dire  pure 
per  non  multiplicare  le  difpute  in  infinito 
pafli  :  che  quindi  naturalmente  in  chiun- 
que ha  zelo  e  gufto  per  la  pittura  nafea 
il  deriderlo  di   far  ritornare   i  bei  giorni 
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della  Siccionia  e  dell'  Attica  non  e  da  ma* 
ravigliarfi  ;  che  fé  ne  tenti  f  imprefa  meri- 
ta lode  :  ma  che  per  venirne  a  fine  fi  vo- 
glia dopo  aver  contentato  non  v'  efiere  feor- 
ta  migliore  di  Plinio  piantar  fenza  lui  ar- 
bitrariamente un  fuppofto   che  tutti  i  pit- 
tori antichi  abbiano  dipinto  per  inuftione, 
e  fpacciarlo  per  vero  a  fronte  delf  univer- 
fale    ri  trofia  a  collo  di   far  comparire  Pli- 
nio un  ignorante, io  non  dirò  che  preten- 
fione  fia  cotefta,  lafcierò  per  me  che'l  di- 
cano i  leggitori.  Bifogna  diftinguere  la  per- 
fezione della  pittura  dalla  fua  durevolezza: 
che  il   nuovo   metodo   poflfa   conferire  all' 
acquifto  della  perfezione  delf  antica  pittu- 
ra niunoil  quale  abbia  fenno  lo  dirà  mai: 
fvanito  il  vantaggio  di  più  importanza  non 
rimane  a'  noftri  riformatori  che  f  intento 
di  perpetuare  nell'eternità  de'  fecoli  avve- 
nire le  lor  pitture  :  quefto  è  il  bello  della. 
commedia  ,   il    pubblico   fcuote   la  tefta  e 
non  n' è  perfuafo,  ed  eflì  che  fanno?  non 
potendo  altro  s'appellano  ai  pubblico   che 
farà  da  qui  a  mill'anni  imparziale  non  in- 
vidiofo  in   iftato   di   vedere  e   toccar  con 
mano  che  delle  pitture  a  olio  non  farà  ri- 
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tnafo   veftigio,  e  le  moderne  ad  encaufto 

farannofi  confervate:  qual  rifpofta  può  dar- 
fi  a  chi  così  la  difcorre? 

Ma  dando  noi  fempre  più  chiare  prove 
di  moderatezza  paleremo  a  dimoftrare  che 
fé  le  antiche  pitture  dell'  era  noftra  foffero 
fiate  efeguite  fecondo  il  pretefo  metodo 
non  ne  fu  (fiderebbe  pur  una  .  Ecco  come 
ufa  dipingere  il  sig.  abate  '  "  pefai  cinque 
once  di  maftice  e  due  di  cera,  e  mifchian- 
dole  al  fuoco  in  pignattino  vetriato  e  di- 
battendole fino  al  bollore  ,  le  gettai  calde 
bollenti  nell'acqua  frefea  entro  un  catino: 
ecco  fatto  il  paftello .  Con  porzione  di  ef- 
fo  macinai  all'  acqua  tutti  i  colori  ,  e  li 
jniG  in  tanti  vafetti  di  vetro  per  confer- 
varli  colf  acqua  .  Del  paftello  ne  metteva 
la  terza  parte  a  macinare  relativamente 
alla  quantità  di  colore .  Indi  fopra  tela  pre- 
parata a  colla  dipinfi  .  Rafciutta  la  pittu- 
ra 5  preparai  cera  bianca  in  un  pignattino 
ai  fuoco  ,  e  dopo  fciolta  col  pennello  in 
afta  coprii  di  cera  tutto  il  dipinto  •  Indi 
con  braciere  pieno  di  bragie  fcaldai  la  ce- 
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ra ,  e  mefcolandofi  co'  colori  e  colla  gon> 
ma  reftò  verniciata  la  pittura  .  Indi  con 
fazzoletto  bianco  fregai  fcaldando  un  poco 
(ma  poco)  la  fupcrtkie  per  cavare  il  lu- 
ftro  „  .  Prima  ofiervo  che  il  padello  di 
maftice  e  cera  non  è  folubile  nelf  acqua , 
come  avverrebbe  delle  gomme  che  non  fo- 
no oleofe  ,  T  arabica  quella  di  ciregio  ed 
altre  fimili  ,  fìcchè  tritandolo  fottiliffima- 
mente  quanto  fi  voglia  refterà  fempre  me- 
fchiato  come  corpo  eterogeneo  fenza  effe- 
re  unito  all'  acqua  e  per  confeguente  ne 
pure  a'  colori  i  quali  dall'  acqua  vengono 
tutti  afforbiti  ,  né  ad  altro  potrà  fervire 
che  d'impaccio  e  di  foverchia  proliffità  alle 
Tinte  ingroffando  la  materia  e  dilungando 
r  atto  del  colorire  .  In  fatti  fé  preparifi  a 
fuoco  un  qualfi voglia  colore  con  cera  e 
maftice  fenza  mettervi  gocciol  d'acqua  e 
così  caldo  fé  ne  tinga  una  parete  o  una 
tavola,  la  fperienza  moftra  che  lavata  con 
acqua  quella  tinta  quella  non  fi  muove  né 
difeiogliefi  punto  per  le  parti  oleofe  che 
legano  il  colore  :  ma  fé  dipingali  nella  gui- 
fa  che  vuole  il  sig.  abate  con  padello  di 
cera  e  maftice  (temperato  ad  acqua  ,  ba- 
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gnando  poi  il  quadro  l'acqua  dilava  e  por- 
ta via  tutto  il  dipinto  ,  argomento  affai 
chiaro  che  de1  quattro  mifcibili  il  colore  e 
T  acqua  fanno  lega  tra  sé  come  tra  sé  la 
cera  e'1  maftice  ancora,  ma  i  primi  co'  fe- 
condi non  fi  riducono  a  un  corpo  :  fin  qui 
il  maftice  e  la  cera  è  come  fé  non  vi  fof- 
fero,  la  pittura  è  come  fé  fatta  foffe  a  tem- 
pera. Ollervo  poi  in  fecondo  luogo  che  da- 
ta a  tal  pittura  la  fopraccera  e  l'encaufto 
niente  più  di  durevolezza  le  vien  conferi- 
to che  fé  f  encaufto  e  la  fopraccera  fi  def- 
fero  ad  una  pittura  a  gomma  fenza  il  pa- 
dello dei  sig.  abate  ;  onde  la  {coperta  di 
lui  fi  rifolve  in  un  bel  nulla,  anzi  a  gom- 
ma dipingendo  fenza  il  padello  faremmo 
a  miglior  partito  per  non  effervi  corpo 
edranio  che  alteri  la  purità  de*  colori  e 
rendali  inutilmente  prolifli  .  Né  creda  già 
egli  che  dando  f  encaufto  nei  fuo  metodo 
le  particelle  di  maftice  e  cera  fi  fquaglino 
ed  allora  leghino  il  colore  poiché  quel  gra- 
do d' encaufto  non  è  badante  a  liquefarle, 
come  vediamo  che  diftendendo  col  pennel- 
lo fopra  un  velo  di  cera  fredda  un  velo  di 
cera  calda  la  prima  non  fi  feioglie,  molto 
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meno  fi  fciogliercbbe  il  maftice  fé  vi  fotte 
cerne  più  reftio  e  tardo  a  difeioglierfi  del- 
la cera  ;  ed  accrefeendo  f  encaulto  la  pit- 
tura s' arroterebbe  ,  e  fmuoverebbonfi  qua 
e  là  le  tinte  con  pericolo  di  danneggiar  il 
lavoro  fenza  il  minimo  coftrutto  ,  nulla 
montando  che  quelle  particelle  di  maftice 
e  cera  fiano  fquagliate  qualor  fopra  vi  fìa 
la  cera  che  unifee  la  polvere  de'  colori, 
(icchè  fé  il  padello  tien  ferme  le  tinte  fen- 
za la  fopraccera  quello  va  bene  ,  dopo  la 
fopraccera  riefee  affatto  foverchio  .  Final- 
mente offervo  che  di  quante  vernici  ab- 
biamo la  cera  è  la  più  federata  :  ne  gio- 
va dire  che  i  greci  fecero  di  molte  pittu- 
re a  cera,  eppur  dopo  tanti  fecoli  giunfe- 
ro  infino  a  noi  confervatilfime  ,  perocché 
T  addurre  in  prova  que'  bei  pezzi  difotter- 
rati  dalle  rovine  di  Pompeja  pecca  d'  una 
fuppofizione  indimoftrabile  ;non  temo  d'ef- 
fer  convinto  d'  errore  ;  che  gli  antichi  di- 
pingeffero  anche  a  cera  è  un  fatto  che  non 
può  negarfi ,  ma  che  le  pitture  trovate  a 
Pompe*)a  foffer  di  cera  quello  il  nego  affo- 
lutamente;  è  noto  ove  andarono  a  riufei- 
|C  i  tentativi  tutti  finora  fatti  :  e  di  qui 


infognava  cominciare  per  tirar  fu  la  fab- 
brica degli  encaufti  :  allora  fi  farebbe  cer- 
cato che  forte  di  cera  fofle  quella  onde 
gli  antichi  fapeano  dipingere  e  vernicare 
le  lor  pitture  sì  che  refifteffero  alle  ingiu- 
rie degli  anni  .  Ma  finché  il  sig.  ab.  Re- 
queno  feguirà  a  dipingere  col  fuo  metodo 
è  non  dirò  difficile  ,  ma  imponìbile  che 
alle  pitture  fue  conferifca  più  lunga  vita 
che  d' un  fecolo  a  dire  aflai ,  effendo  la 
cera  in  confronto  di  tutte  le  gomme  la  più 
tenera  la  più  facile  a  frangerfi  a  fcroftarfi 
a  difcioglierfi  ed  a  ricevere  f  impreffione 
da  qualunque  tocco  :  e  in  effetto  veggiamo 
che  tra  le  gomme  per  far  vernici  fi  prefe- 
rifcono  le  più  diafane  e  le  più  dure  come 
la  copal  e  V  ambra  offia  carabe,  l'altre  co- 
me la  fandraca  ed  il  maftice  fi  ufano  ne' 
lavori  triviali  e  di  poca  durata,  le  refine 
poi  per  effer  tenere  come  la  cera  cioè  la 
ragia  e  pece  di  fpagna  non  fi  ufano  per 
niente  formando  una  vernice  foggetta  a 
que'  patimenti  a  cui  foggiace  la  cera .  La- 
onde fapea  bene  quello  che  fi  diceva  f  e- 
fpertiffimo  cav.  Inza,  olio  olio  sig.  abate: 
e  non  dubito  che  così  non  paja  a  tutti  co- 
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loro  che  fentono  molto  avanti  in  queft'  ar- 
te :  ma  il  sig.  ab.  Requeno  da  non  fo  qua- 
li ragioni  fi  è  lafciato  perfuadere  che  l'o- 
lio anzi  da  fchifar  (ìa  come  caufa  de'  pa- 
timenti tutti  che  fi  offervano  nelle  pitture; 
il  che  fé  pur  vero  fotte  non  farebbe  ciò 
non  orlante  da  ufar  la  cera  ,  penfa  poi  fé 
debba  farfene  ufo  quando  è  certo  che  da 
tutt'  altra  caufa  provengono  che  dall'  olio 
i  mali  delle  noftre  pitture  .  Quello  punto 
vuol  dimoftrarfi  alquanto  alla  diltefa  come 
quello  da  cui  dipende  f  inganno  nel  prete- 
fo  metodo  di  dipingere  ,  e  fpero  di  farlo 
in  modo  che  non  che  altri  ,  ma  (e  il  sig. 
abate  vorrà  lafciarfi  fgannare,  darà  prefe- 
renza all'  olio  fopra  qualunque  forta  di 
fluido  mifeibile  co'  colori. 

L'olio  adunque  fecondo  il  sig.  abate  ora 
farà  impallidire  ,  ed  ora  ofeurar  le  pittu- 
re ,  ora  le  farà  tralucere  ficchè  non  fi  pof- 
fano  ben  vedere  in  una  occhiata  ,  ora  le 
fcrofterà  dalla  tavola  o  dalla  tela  ,  ed  ora 
in  effe  vi  produrrà  delle  fcrepolature  ,  ef- 
fendo  quefti  i  cinque  generi  di  malanni 
che  alla  pittura  fovraftano  e  che  formano 
un  ofpitale  di  quadri  da  lui  compianto. 
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Ma  prima  di  difcendere  al  particolare  vor- 
rei fapere  fé  abbia  fatta  il  srg.  abate  una 
oflervazione,  che  farà  occorfo  di  fare  an- 
cora a  quelli  che  non  s  intendono  di  pit- 
tura ,  voglio  dire,  che  tra  le  pitture  de* 
jioftri  fecoli  quelle  del  trecento  o  quattro- 
cento parlando  in  genere  fono  ben  con- 
fervate  ne'  colori  e  male  nell'apparecchio, 
quelle  del  cinquecento  per  lo  contrario  il 
fono  affai  bene  nelf  apparecchio  e  male  ne' 
colori ,  e  quelle  in  fine  dei  fecolo  pafTato 
il  fono  peggio  di  tutte  nell'uno  e  nell'al- 
tro :  d*  onde  mai  ciò  ì  in  tanta  difparità 
d'  effetti  può  dirfi  f  olio  f  unica  caufa  de' 
patimenti  ?  In  oltre  fé  così  foffe  poiché 
l'olio  entra  nella  compofizione  di  tutti  i 
colori ,  i  colori  tutti  patirebbero  a  un  di 
preffo  f  iftefla  difavventura  ,  il  che  non  è 
vero  veggendo  noi  d'  ordinario  ne'  quadri 
a  cagion  d' efempio  qui  una  vede  roffa  an- 
nerita là  un'  azzurra  confervatiffima  e 
cosi  difcorrendo  delle  altre  tinte:  anzi  non 
pure  ne  varj  fiti  d'  un  medefimo  quadro 
oiierviamo  dove  sì  dove  no  quelli  difetti , 
ma  in  un  medefimo  luogo  ed  in  medcfime 
circoftanze  d'  età  forma  e  colorito  i  qua* 
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Sri   fletti  o  rovinati   affatto  o  affatto  illefi 

talché  uno  farà  per  così  dire  ridotto  all' 
agonia  e  f  altro  sì  morbido  e  frefeo  che 
parrà  mo  dipinto  .  Come  facile  e  alla  ma- 
no additerò  io  un  efempio  domeftico  nel- 
le pitture  della  chiefa  di  s.  Giorgio  ,  al- 
tri altrove  potrà  quefto  vero  efempli fica- 
ré  rifeontrandofi  dappertutto  lo  fteffo  fat- 
to .  Qui  abbiamo  una  pala  che  rapprefen- 
ta  s.  Orfola  colf  altre  vergini  del  Caroto 
Canto  ben  confervata  che  di  più  non  fa- 
rebbe fé  foffe  ftata  dipinta  jeri  ;  non  efag- 
gero,  ognuno  può  accertacene  di  veduta; 
pure  offerviamo  altre  pitture  del  medefimo 
autore  nel  medefimo  luogo  affai  meno  con- 
servate di  quella  ed  anche  annerite  o  co- 
munque patite  avvegnaché  mai  non  fiano 
{late  tocche  .  La  pala  del  martirio  di  s. 
Giorgio  opera  infigne  del  noftro  Paolo  è 
in  sì  ottimo  flato  che  di  più  non  fapreb- 
be  defiderarfi  ,  contuttociò  veggiamo  che 
quella  di  s.  Barnaba  dello  fteffo  Paolo  è 
molto  feurata:  fimilmente  ce  n'ha  del  Bru- 
faforzi  una  frefchiffima ,  ed  appreffo  neric- 
cia e  fofea  una  del  Pafqualoto  ,  e  quel 
eh*  è  più  due  gran  quadri  laterali  ammiria- 
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mo  nella  maggior  cappella  che  non  hanno 
patito  nulla  ,  mentre  un  quadro   del  Tin- 
toretto  (opra  Tunica  porta  della  chiefa  ci 
fa  ftupire   per  la  iua  fparutezza   ravvifan- 
dofi  elfo  a  mala  pena .  Se  tutte  quelle  pit- 
ture fon  fatte  ad  olio  ,  effendo  altre  pati- 
te ed  altre  no,  a  grandiffimo  torto  folio 
fi  accagiona  come  colpevole  di  que'  mali  : 
le   vere  caufe    vogliono   adunque   cercarfi 
altrove  che  nelf  olio,  il  quale  fervi  inno- 
centemente fol  di  veicolo  ad  effe,  atte  di 
lor  natura  e  difpofte  a  tramandare  la  rea 
infezione  per  mezzo  dell'  acqua  ancora  e 
della   gomma  :  né  fìa  malagevole  il  ritro- 
varle a  chi  vorrà  efaminare  a  parte  a  par- 
te i  mali  delle  pitture  di  fopra  claffificati 
in  cinque  fpecie  .  Imperciocché  quanto  al 
primo   egli   è   certo   che  non  dall'  olio  di- 
pende ,  ma  dall'  intrinfeca   qualità  de'  co- 
lori :  in  effetto  veggiamo  gli  azzurri  fotto- 
pofti  a  varie  crifi  ,  tale  impallidire  ,  tale 
diventa  verde,  tale  fi  annera  ,  e  tal  altro 
mantienfi  bello;  e  chi  non  fa  di  quante  for- 
ta  d'azzurro  abbondi  l'arte  pittorica  ?  l'oi- 
tremar  fincero  eh' è  il  lapislazuli  mai  non 
ifmonta  quando  fia  folo  ne  mefehiato  con 
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altre  tinte  come  fan  fede  niuna  eccettuata 
le  pitture  tutte  antiche  e  moderne,  sì  ve- 
ramente che  non  fi  sbagli  a  conofcerlo  ,  ed 
in  ifeambio  di  eflb  non  prendali  quella  ter- 
rena azzurra  che  gli  antichi  ebbero  prima 
de'  noftri  azzurri  artificiali  e  che  per  ri- 
sparmio di  fpefa  ufarono  alcune  volte  :  per 
altro  T  oltremar  folo  adoperato  d'  impa- 
tto e  non  per  modo  che  i  noftri  chiamano 
fvelizzo  ,  come  non  di  rado  fecero  molti 
prima  dipingendo  un  panneggiamento  col 
nero  o  con  la  terretta  poi  coli'  oltremare 
fvelizzandolo  per  più  vaghezza  aggiugner- 
vi  ,  nel  qual  cafo  talora  venendo  meno  il 
corpo  delle  pieghe  fopra  cui  pofa  unica- 
mente benché  da  se  non  impaliidifca ,  tut- 
tavia non  fi  moftra  più  cosi  bello  come 
dianzi  per  lo  fallimento  de'  lumi  e  dell' 
ombra  col  corpo  che  lo  foftenea ,  da  tal 
cafo  in  fuori  mai  non  ifmarrifee  né  fé  ne 
troverà  efempio,  ficchè  a  buon  conto  l'o- 
lio non  pregiudica  a  quello  colore  .  Verfo 
il  feicento  trovata  1'  arte  di  far  degli  az- 
zurri vaghiffimi  d'atto  e  di  poca  fpefa, 
come  quel  di  Berlino  ed  altri  all' incirca 
fabbricati   fu  quel   metodo   in    varie  parti 
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ds  Italia,  concioffiachè  quefti  azzurri  fi  fac- 
ciano col  fangue  di  toro  e  coli' allume  di 
rocca  ,  e  per  confeguente  non  altro  fiano 
che  un  fangue  legato  col  detto  allume , 
vanno  (oggetti  a  fmontare  di  colore  ,  il 
che  dell'  oltremar  non  avviene  effendo  una 
pietra:  ma  fé  quefti  macinati  aoliofmar- 
rifcono  fopra  i  quadri  niuna  colpa  per  fe- 
de mia  ne  ha  f  olio  fuccedendo  lo  iteffc» 
anche  nelle  miniature  a  gomma,  e  Dell' 
altre  pitture  a  tempera,  e  a  colla  fulle  pa- 
reti :  anziché  in  quelle  maniere  f  azzurro 
dileguafi  preftiflìmamente  ,  poiché  offervc- 
rai  camere  dipinte  a  colla  che  dopo  due 
anni  inoltrano  appena  un  veftigio  di  tal 
colore  ,  alla  quai  rovina  f  oltremar  non 
foggiace  veggendofi  nelle  miniature  de'  li- 
bri antichi  gli  azzurri  così  vivaci  e  belli 
che  pajono  or  ora  fatti:  tuttavia  quefti  az- 
zurri fattizi  ancora  che  non  fiano  così  co- 
me l' oltremar  perfetti  hanno  fofficiente  du- 
rata^ mantengono"  vaghi  più  o  meno  fe- 
condo che  bene  o  male  fon  fatti  a  tenore 
degf  ingredienti  e  concorrendo  sì  o  no  al- 
tre caule  che  pofcia  accenneremo  le  quali 
inferifcono  danno  a  tutti  i  colori.  Ma  in 


oggi  s'è  fparfi.  un'arte  fatalifiìma  di  fabbri- 
care gli  azzurri  falfando  il  primo  metodo 
e  formando  in  apparenza  azzurri  bslliflìmi 
ma  che  niente  durano  .  Nel  primo  quan- 
tunque il  fangue  di  bue  pofTa  corromperne 
di  leggieri,  venendo  però  imbevuto  e  im- 
rnedefimato  coli' allume  di  rocca  divien  du- 
revole, poiché  r  allume  come  corpo  faldo 
refifte  ad  ogni  intemperie  di  ftagioni  e  per 
fino  al  fuoco  ne  è  corruttibile  .  Ma  i  fal- 
farj  hanno  inventato  di  adoperare  in  quel- 
la vece  la  colla  d'  amito ,  con  che  dando 
corpo  al  colore  che  fi  fa  del  fangue  con- 
feguifeono  quelli  momentanei  vantaggi  , 
che  efìbndo  la  colla  candididima ,  e  fufeet- 
tibile  quanto  mai  di  colore  moftra  un  az- 
zurro affai  più  vaghiflìmo  che  non  fa  l'al- 
lume di  rocca ,  oltreché  pochiffimo  atto  di 
azzurro  che  fomminiftra  il  fangue  tinge 
affai  quantità  di  colla,  il  che  non  fuccede 
dell'  allume ,  ond'  avviene  eh'  efli  1*  otten- 
gono a  buon  mercato  ,  e  colla  vaghezza 
abbagliano  i  riguardanti .  Se  non  che  for- 
mato in  fiffatta  guifa  l'azzurro  di  due  ma- 
terie corruttibiliifime  ,  riefeono  poi  le  pit- 
ture di  sì  lieve  fufìiltenza  che  in  pochi  me- 
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fi  perdono  tutto  il  bello,  e  prima  inverdi- 
rono  poi   s'  ofcurano   indi   s'  annerano   e 
confumano  totalmente  ,   fenza   colpa  però 
dell'olio,  fé  lo  ftelìb  accade  ed  anche  peg- 
gio a  colla  ovvero  a  gomma.  Importa  qui 
anche  avvertire  di  paiTaggio  che  quelli  az- 
zurri  non   fervono  per  dipingere   a  frefeo 
perchè  l'alcali  della  calcina  li  rode  e  con-^ 
fuma  in  un  fubito,  ma  sì  bene  l'oltrema- 
re è  durevoliflìmo;  al  quale  però,  non  fé 
ne  facendo  ufo  pel  troppo  coito, fi  è  fofti- 
tuito  lo  frnaltino,  che  per  1'  olio  non  è  a 
propofito  perchè  eden  do  un'arena  di  vetro 
non  comunica  all'altre  tinte  la  fua,  e  l'o- 
lio  non  ha  forza  di  tenerlo   faldo  ed  uni- 
to .  Lo   (leifo  che   dell'  azzurro  fi  è  detto 
dicafi  della  lacca  che  fi  fa  con  la  coccini- 
glia o  pecchia  di  effa  incorporata  col  fo- 
praddetto  allume  ,  in  luogo  del  qual  allu- 
me facendo  i  falfarj  fottentrare  la  colla  ad- 
diviene che  fenza  colpa  deli'  olio  la  lacca 
che  coftoro   compongono  belliffima  in  vi- 
lla poco  (tante  manca  ed  impallidifce.  Co- 
sì non  fuccede  delle  terre  minerali  ,  ma  i 
gialli  fanti ,  e  gli   orpimenti   illanguidifco- 
no  e  fmontano  foprammodo  per  effervi  fta- 
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to  in  efli  introdotto  dall'  arte  un  colore 
che  non  è  il  lor  primitivo  ed  cffenziale. 
Meno  di  tutti  è  fottopolto  a  fcolorirfi  il 
cinabro  benché  fattizio,  elTendo  le  mate- 
rie che  lo  formano  quelle  che  coftituifeo- 
no  il  naturale,  il  qual  perciò  non  ifvienc 
mai  adoperato  a  olio  ,  né  anche  a  frefeo. 
E  ciò  quanto  all'  impallidire  delle  pitture 
che  fu  la  prima  delle  fpecie  da  noi  divifa- 
te  di  patimenti  ;  quanto  poi  alla  feconda 
he  è  loRurare,  oltre  a  ciò  che  s'è  detto 
della  rea  qualità  de'  colori  caufatrice  dell' 
uno  e  dell'  altro  male  vi  concorre  ezian- 
dio il  difetto  dell'  impresone  olfia  appa- 
recchio: gli  antichi  e  quelli  ancora  del  cin- 
quecento foleano  imprimere  i  quadri  con 
geflb  riufeendo  a  meraviglia  f  impresone 
bianca,  que  del  fecento  ed  i  moderni  ufa- 
rono  per  lo  più  di  farla  con  terra  roiTa  o 
con  ocra  tornando  così  più  acconcia  per 
fervir  loro  quefto  ripieno  di  mezza  tinta 
avvegnaché  tutta  ne  ricoprano  la  tela.  E 
nel  vero  le  pitture  fulla  impresone  bian- 
ca gran  fatto  non  foggiacciono  ad  anne- 
rire ,  ma  sì  quelle  fopra  la  fofea  ,  imper- 
ciocché dando  il  pittore  colori  leggeri  pò- 
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co   replicati  e  nelle  parti  dell'  ombre  po- 

chiffimi,  come  di  neceflìtà  dee  fare,  poi- 
ché all'ombre  fupplifce  in  gran  parte  l'o- 
fcuro  dell'  impresone,  afciutto  poi  ed  ina- 
ridito il  colore  per  lo  fvaporamento  e  per 
la  confunzione  dell'olio  che  col  tempo  fuc- 
cede  fulla  fuperficie,  allora  trapela  il  nero 
fottopofto,  il  quale  per  privazion  di  luce 
non  moftra  che  tenebre  e  confufione  :  lad- 
dove full'impreiììone  bianca  quantunque  il 
colore  fofle  leggeriflìmo  ogni  picciola  par- 
ticella che  rimanga  nella  fuperficie  fi  ren- 
de vifibile  a  cagion  della  luce  fottopofta , 
anzi  divicn  la  pittura  Tempre  più  chiara 
nel  confumarfi  i  colori  .  Quindi  è  che  le 
pitture  s'  infofeano  alcuna  fiata  .  Ma  nel 
far  T  apparecchio  bianco  gli  antichi  e  i  mo- 
derni non  convengono  a  un  modo  ftefTb, 
i  primi  e  que'  del  cinquecento  imprimea- 
no  i  quadri  con  gettò  o  biacca  macinata 
ad  acqua  e  legata  a  colla  ,  i  pofteriori  ed 
i  noftri  ufarono  l' impreflìone  macinata  ad 
olio  ,  dal  che  inforge  notabile  differenza . 
L*  apparecchio  bianco  fatto  ad  acqua  di- 
fende ottimamente  la  pittura  dall' ofeurar- 
fi  ,  perciocché  non  elfendo  impregnata  di 
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blio   ma  arida  ,  concede  all'  olio  eh'  è  ne* 

colori  un  faciliflimo  ingreffo  anzi  F  affbr- 
be  e  fpogiiane  il  fopra  più  che  nelle  tinte 
fi  ritrovaile  ,  il  quale  parla  per  entro  ali* 
apparecchio  reltando  la  dipintura  fiorita  e 
i  colori  feparati  e  fovrappofti  al  foverchio 
olio ,  per  il  che  non  potranno  mai  (cura- 
re. L'olio  può  bene  anch' egli  contribuire 
all' ofeuramento  della  pittura  qualora  refti 
in  foverchia  copia  fopra  di  effa  ,  imper- 
ciocché fé  fopra  una  pittura  affai' graffa  di 
colore  fi  dia  una  mano  di  olio  quello  non 
potendo  penetrarla  e  reltando  nella  fopraf- 
faccia  dapprima  non  la  ofeura  perchè  fo- 
lio effendo  frefeo  e  diafano  è  ancora  luci- 
do, afeiugandofi  però  perde  la  diafanità  e 
lucentezza  ed  allora  annuvola  ia  pittura 
quafi  come  fé  vi  fi  foffe  data  una  tinta,  e 
di  fatto  non  potendofi  folio  trasferire  al- 
trove diviene  rancio  benché  meno  della  ce- 
ra e  d*  ogni  altra  materia  graffa  e  quindi 
v'induce  fofeurità:  ma  fé  ad  una  pittura 
diffeccata  fi  dia  una  mano  d'olio  quello  la 
penetra ,  e  non  rimanendone  punto  al  di 
fuori  non  può  coprirla  afeiugandofi  né  la- 
nciarvi iuftro  come  interviene  nell'altro  ca- 


fo,  ne  anche  perciò  ofeurarfe  :  parlo  d'o- 
feuramento  feniibile  che  qualche  pò  di 
fuliggine  vi  lafcierà  ;  ed  io  rengo  per  un 
mafliccio  fprcpofito  1'  ungere  i  quadri 
in  qualunque  caio,  e  peggio  l'inverniciar- 
li ,  e  più  che  peggio  fenza  comparazio- 
ne l'incerarli  poiché  la  cera  non  afeiugan- 
dofi  mai  rimane  folubile,  e  per  eifer  graf- 
fa e  denfa  non  può  mai  effere  afforbita,  e 
iuflìile  ognora  colle  fue  pefiirne  qualità  ot- 
tenebrando più  la  pittura  che  non  fa  fo- 
lio ,  diventa  gialla  attrae  ed  avvinciglia 
ogni  forta  di  fuccidurne  ,  e  dà  finalmente 
alla  pittura  ,  e  mantienvi  quelf  abborrito 
e  dannofo  luftro  che  tanto  fi  dee  fchifare. 
L'apparecchio  bianco  poi  fatto  ad  olio  che 
l'i  ufa  modernamente  comechè  fia  migliore 
dell'  ofeuro  pur  fatto  ad  olio  ,  che  l' ofeu- 
ro  ad  acqua  non  fi  è  tentato  giammai,  nul- 
ladimeno  è  peggiore  deli'  apparecchio  bian- 
co fatto  ad  acqua  per  la  ragione  inverfa 
che  non  lafcia  tranfito  all'olio,  e  mafll- 
mimente  fé  fia  l'apparecchio  fatto  di  fre- 
feo  ,  poiché  r  olio  non  ha  per  anche  per- 
duto il  graffo  e  la  fluidezza  ,  onde  nasco- 
no i  rei  accidenti  che  s  impedirono  coli" 
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altro.  Mi  fi  dirà,  fé  le  pitture  degli  anti- 
chi fon  tutte  nel  primo  metodo  d' impref- 
fìone,  end'  è  che  alcune  fi  veggono  feura- 
te?  quindi  inferendo  che  l'olio  abbia  il  fuo 
luogo  tra  le  cagioni  che  appannano  le  pit- 
ture .  Al  che  rifpondo  fenza  paflione  che 
T  olio  è  foggetto  ad  annerirò*  ,  ma  meno 
di  tutte  l'altre  materie  graffe  che  fi  ado- 
perano o  che  fi  fiano  adoperate  ,  e  che 
quando  i  pittori  conofeano  f  ufo  di  elfo 
e  non  ne  facciano  abufo  riefee  affatto  efen- 
te  da  tal  difetto  .  Ma  la  ragione  per  cui 
alcune  pitture  fulla  impreiìione  bianca  ad 
acqua  fi  veggono  annerite  fi  è  parte  che  i 
colori  faranno  (lati  di  peifima  qualità,  e 
parte  che  quelle  pitture  (tate  faranno  di 
poi  verniciate  o  unte  di  modochè  ,  fatol- 
la  di  olio  la  pittura  e  f  impreiìione,  fi  ri- 
mafe  il  foverchio  fulla  fuperficie  5  e  pro- 
dulfevi  quei  velo  d'appannamento  che  non 
per  la  natura  dell'olio  ma  per  lo  mal  ufo 
caufa  cotanto  danno.  Dalle  cofe  finora  det- 
te fi  raccoglie  d'  onde  procedono  ancora 
gii  altri  mali  delle  pitture  cioè  il  traluce- 
re ,  lo  fcroftarfi  ,  e  lo  fcrepolare  ,  tocche 
effendofi  e  premefle  in  parlando  de*  due  pri- 
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mieri  danni  o  tutte  o  parte  delle  ragioni 
che  concorrono  nel  produrre  i  fufieguenti, 
e  badando  perciò  dire  di  ciafcheduno  po- 
che cofe  in  fuccinto.  Il  non  poterli  veder 
le  pitture  in  una  occhiata  per  lo  traluce- 
re addiviene  talora  per  colpa  di  quelli  che 
apparecchiarono  il  fondo  colf  impresone 
ad  olio  la  quale  rigetta  X  olio  de'  colori 
fopra  i  colori  fteffi  e  fulla  fuperftcie  ,  tal- 
ora perchè  nelf  impresone  ad  acqua  fi  vol- 
le ungere  la  pittura  (limando  di  ravvivare 
i  colori  ammortiti,  nel  che  manifefta  cofa 
è  che  effendo  la  tela  fatollata  di  olio  que- 
llo rimane  ed  afciugafi  a  fior  di  quadro, 
talora  perchè  vi  fi  è  data  di  fopra  qual- 
che vernice,  e  talora  per  tutte  quelle  ca- 
gioni unitamente  ,  né  tal  difetto  fi  dovrà 
afcrivere  all'  olio  come  tale  ,  perciocché 
fchifandone  il  mai  ufo  non  fuccederà  mai, 
ficcome  olìerviamo  in  moltiflìme  pitture 
antiche  e  moderne  pur  efeguite  ad  olio,  e 
pure  immuni  da  quello  malvagio  luftro. 
Se  poi  il  colore  fi  fcrofta  dalla  tavola  o 
dalla  tela  ciò  accade  per  caufa  dell'  appa- 
recchio .  Gli  antichi  impiantavano  le  ta- 
vole con  geffo  a  colla  :  fé  f  apparecchio 
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fia  troppo    groffo    ad  ogni  preflìone  o  ur- 
to il  colore  (i  sfoglia,  come  veggiamo  ad- 
divenire   anco  a  quelli    die  ingelTano  cor- 
nici  armar']    od  altro  :    quantunque   fopra 
vi  fia  (iato  dipinto  ad  olio,  il  qaale  impe- 
difce  lo  fcroftare  per  la  pieghevolezza  che 
comunica   al  geffo  ,  tuttavia  quando  il  gef- 
fo è  affai  groflò  non  ha  forza  f  olio  di  te- 
nerlo  attaccato  ,  e  renderlo   agli  urti  pie- 
ghevole ficchè  non  fi  (tacchi ,  laonde  negli 
apparecchi  quelli  che  fono  di  difcreta  fot- 
tigliezza    refiftono   dopo  che  fono  dipinti  , 
ma   quelli   che  fon  fatti   con  troppa  grof- 
fezza  di  geiìb  da  chi  non  è  perito,  il  che 
fuccedeva  ali?  volte,  come  oggigiorno  an- 
che fuccede  agl'indoratori  perchè  le  tavo- 
le non  elfendo   tirate   lidie  vi  fupplifcono 
colf  intriderle   bene   di  geffo  ,  fi  fcroftano 
colf  andar  del  tempo  o  per   urto  o  anche 
perchè  il  geffo  per  la  fua  groffezza  non  ef- 
fendo  compenetrato  dalfolio,  ne' tempi  ti- 
midi o  nei  cafo  che  vengono  rifciacquati  i 
quadri  non  rifpinge  l'umidità,  ma  fé  ne  im- 
beve, e  perciò  fi  gonfiale  quindi  Ci  sfoglia: 
oltredichè  il  colore   fi  dillacca  fé   la  colla 
fia  di  ìbverchio  denfa,o  fé  la  tavola  che  fi 
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vuole  incollare  abbia  dell'  untume  ,  o  fi  a 
vecchia,  come  alle  volte  fanno  che  piglia- 
no delle  vecchie  perchè  non  fi  torcano  nel 
diseccarli,  o  di  quelle  che  fono  (tate  unte, 
Gabbiano  foverchiamente  dei  refinofoima 
quando  gli  artefici  preparino  tavole  di  buo- 
no e  netto  legno  ,  e  il  geffo  oltre  il  con- 
venevole non  fia  groffo,  e  la  colla  né  trop- 
po denfa  né  troppo  leggera ,  allora  non  li 
fcroftano  mai  le  pitture.  E  quelle  che  fono 
in  tela  foggiacciono  al  diftaccarfi  perchè  al- 
cuni fogliono  fare  un  certo  apparecchio  eoa 
una  mano  di  colla  di  farina  fopra  la  tela 
prima  di  darvi  f  impreftione  acciocché  co- 
perte le  fila  rimanga  la  fuperficie  lifeia  e  pu- 
lita, e  chiudanfi  i  buchi  nella  teflìtura  di  ef- 
fe: eli' è  cofa  evidente  che  dandovi  pofeia  il 
colore  e  quello  non  appoggiandofi  più  alla 
tela  ma  alla  palla  che  v'  è  di  fopra ,  le  tin- 
te fi  divegliono  e  fcroftano  lafciandole  la 
palla  come  fufeettibile  dell'  umido  diftaccac 
facilmente,  laddove  nelle  tele  apparecchia- 
te fenza  fifFatta  colla  il  colore  a  dirittura 
fi  attacca  alla  tela,  ed  entrato  per  li  bu- 
chi dei  teflfuto  vi  fa  come  una  granitura 
che  tramezza  e  collega  la  tela  ftefla  ficchè 
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non  fi  può  diflaccar  giammai  riè  ricevere 
umidità  .  Finalmente  quanto  allo  fcrepo- 
lare  delle  pitture  le  fteife  cagioni  che  le 
fanno  fcroftare,  quando  non  fono  così  pof- 
fenti  che  giungano  a  diftaccar  i  colori  vi 
producono  in  effe  de'  crepacci  e  delle  flT- 
fure  limili  alle  erotte  della  lebbra  :  quelli 
Icrepoli  nafeono  ancora  perchè  i  pittori  nei 
dipingere  ufano  mani  di  colori  grolfifTime, 
e  prima  che  fiano  bene  afeiutte  vi  danno 
di  (opra  altre  mani; di  qui  è  che  la  prima 
finta  avanti  d'  effere  afeiutta  venendo  co- 
perta dalla  feconda  che  pofeia  vi  danno 
ella  non  fi  può  afeiugare  per  eiTer  chi  ufo 
l'adito  alf  aria  dalla  feconda  tinta  ,  la  qua- 
le perciò  fi  afeiuga  mentre  f  altra  di  fot* 
to  fta  fempre  morbida,  ed  afeiugandofi  in- 
dura ,  ed  effendo  appoggiata  alla  tenera 
fottoftante  crepa  ad  ogni  prensione,  ed  an- 
che r  aria  fola  che  nel  leccar  bene  la  pri- 
ma la  fa  ritirare  e  quella  fotto  non  fecon- 
dandola per  effer  molle  ne  fa  fuccedere 
quelle  crepature  che  otVerviamo  ne'  quadri 
sì  di  frequente  .  Se  dalle  cagioni  rinor  de- 
fcritte  procedono  i  danni  delle  pitture,  co- 
me ogni  perfona  di  giudizio  può  conofee- 
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re  per  buon  fenfo  ed  ofTervazione  fulo  che 

voglia  a  ciò  por  mente,  male  adunque  il 
sig.  ab.  Requeno  ne  attribuifee  la  cauf. 
all'olio,  mentre  non  una  ma  molte  caute 
concorrono  a  generarli,  e  tutte  nei  dipin- 
gere a  olio  da  doverli  e  poterli  fchifare  eoa 
fìcurezza  .  Ma  fé  fi  voglia  clami nare  il  nuo- 
vo metodo  che  egli  fuggerifee  per  impedi- 
re tai  patimenti  fi  conofeerà  che  quei  dan- 
ni che  fol  qualche  volta  accadono  nelle 
pitture  ad  olio  conforme  più  o  meno  v'in- 
rluifcono  le  cagioni  accennate  ,  nella  ma- 
niera di  lui  fuccederanno  collantemente  e 
indifpenfabilmente  ogni  volta  ed  in  tutte 
le  pitture  in  modo  tale  che  non  farà  pof- 
fibile  di  fare  una  pittura  che  non  abbia 
tutti  quelli  malanni  ;  fenza  mettere  in  con- 
to che  non  fi  potrà  mai  in  quei  metodo 
condurre  così  bene  una  tefra  ,  ovvero  uà 
nudo  maffimatnente  in  grande  come  fi 
£i  ad  olio,  per  la  minore  difpofizione  uni- 
tiva de' colori  che  non  fono  così  infenfibil- 
mente  declinabili  l'uno  in  l'altro  come  ad 
olio  eccellentemente  fuecede  ,  ma  che  de- 
gradano e  declinanfi  quafi  per  ifcala  a  gui- 
ià  degli   arazzi  ,  e  che   perciò   un  pittore 
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tifando  quel  -metodo  non  giugnerebbe  a  far 
la  metà  di  quel  che  farebbe  ad  olio,  e  che 
quanto  al  colorito  altro  non  fembra  che  una 
pittura  a  colla  e  poi  verniciata,  ne  altro 
eli' è  in  effètto:  tutto  ciò  lafciamo  da  parte, 
•e  veggiamo  qual  vantaggio  s  abbia  la  cera 
a  fchifare  i  danni  foprannotati  delle  pitture. 
E  prima  certo  è  che  quanto  alio  fmarri- 
mento  niente  meno  lo  produrrà  la  cera  di 
quel  che  ti  faccia  folio  ,  eOendo  i  colori 
que'  medefimi  ;  né  fi  dica  che  la  cera  o  il 
maftice  li  conferva  quand'anche  fodero  di 
cattiva  qualità,  che  non  è  vero  veggendo 
noi  che  quelli  frnarrifcono  ancora  vernicia- 
ti o  con  maftice  o  con  altra  miglior  ver- 
nice, ed  anche  a  colla  ,  e  non  altrimenti 
accaderà  pur  a  cera  :  che  fé  la  cera  per 
la  graflezza  ed  untuofità  fua  li  difenderle, 
farebbe  lo  Retto  anche  f  olio  ,  e  fé  f  olio 
vi  comunicarle  del  rancio  ,  molto  più  la 
cera  eh'  è  più  foggetta  a  contrarre  il  ran- 
cio e  farfi  gialla.  Quanto  all' ofeuramento 
delle  pitture ,  per  ciò  che  dipende  da'  co- 
lori ,  fiamo  allo  fteflb  partito  ,  per  quello 
che  rifguarda  la  cera  in  vece  dell'olio,  peg- 
gio ,  poiché  la  cera  e  più  il  maftice  fi  ofeu- 
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nino   foprammodo  :  un   anno  di  tempo  fa 

ritornar  la  cera  al  fuo  primitivo  (tato  cioè 
la  ingiallifce,  come  fi  offerva  nelle  cande- 
le   nelle    mafchere   ed   altri   lavorii    cerofi 
qualora   non    fiano   guardati   dall'  aria  con 
criftalli  ed  altri  fimili  invogli  ,  che  fé  an- 
che i  colori  ad   olio  foriero  ben  difefi   non 
fi  ofcurerebbero  ,  o  molto  meno   della  ce- 
ra; il  maftice  poi  nel  corfo  d'un  anno  di- 
viene  rancio    affatto  ,  di  che  fi  può  defu- 
ngere  efperienza  da'  venditori  che  per  im- 
bianchirlo  di   nuovo  il  lavano   con  acqua 
marina  o  con  lifciva ,  e  f  anno  dopo  le  oc- 
corre  gli  proccurano   per   tal  mezzo  f  im- 
biancatura. Circa  il  non  poterfi  vedere  di 
primo   lancio   tutto  ii  dipinto  a  caufa  del 
luftro,  ne'  quadri  ad  olio  ciò  addiviene  fol- 
tanto  per  le  ragioni  di  fopra  addotte,  ma 
nel   metodo  del  sig.  abate  trovandofi  fulla 
pittura  un  velo  o  ftrato  cerofo  ella  rimar- 
rà fempre  luftra  ne  mai  fi  potrà  vedere  in 
una  fola  occhiata  particolarmente  ne'  qua- 
dri grandi ,  laonde  quello  male  vi  farà  fem- 
pre né  fi  a  pò  (fi  bile  d'evitarlo.  Lo  fcroftar- 
fi  del  colore  dalla  tavola  o  tela  anche  nel 
metodo  del  sig.  abate  dipenderà  dall' appa- 
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recchio  ed  in  oltre  fé  alla  pittura  fi  appog- 
gino altri  corpi  che  la  tocchino  e  prema- 
no, poiché  la  cera  ad  elìi  (i  appiglierà,  e 
nella  feparaziune  (taccherannofi  alcuni  pez- 
zi di  colorito  come  ho  veduto  io  ftelfo. 
Finalmente  in  quefto  metodo  non  fi  pof- 
fono  impedire  giamai  le  fcrepolature,  poi- 
ché elfendovi  un  velo  o  foglio  di  cera  fo- 
pra  il  dipinto  e  per  entro  ancora  quanto 
porta  la  grofiezza  de'  colori ,  la  cera  a  qua- 
lunque prefìione  in  tempo  freddo  fi  fcavez- 
za  e  crepa,  e  in  tempo  caldo  attacca  a  sé 
qualunque  genere  di  fporcizie  come  veg- 
giamo  d'  una  candela  che  il  fudor  delle  ma- 
ni e  la  polvere  la  imbrattano  sì  che  in  due 
o  tre  giorni  diviene  fordidifìima;  dove  poi 
rinvolgere  bifognaffe  e  rotolare  in  sé  la  pit- 
tura per  trafportarla  altrove  fenza  il  tela- 
io come  non  di  rado  occorre  di  dover  fa- 
re maffimamente  nelle  opere  grandi  quefla 
fi  avviticchia  alle  pieghe  del  rotolo  fé  la 
ftagione  è  calda  e  s  ella  è  fredda  fcrepola 
tutta  .  Chi  di  ciò  dubitafte  confiderà  che 
fiano  tra*  lavori  di  cera  a  cagion  d'  efem- 
pio  le  mafehere,  di  quanta  durata  ne7  co- 
lori ,  fé  il  tempo  le  ingialli ,  fé  fi  poffano 
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ri n volgere  e  piegare  in  rotolo  fenza  che  pa- 
tinano, e  fé  nel  caldo  fi  attacchi  loro  lo 
fporco  e  la  polvere,  e  perciò  quanto  con- 
venga che  i  venditori  le  tengano  ben  guar- 
date dall'  aria  ,  e  vedrà  a  quai  patimenti 
debbono  andar  fottopolle  ancor  le  pitture 
del  sig.  ab.  Requeno  le  quali  in  fine  non 
fono  altro  che  mafchere  .  Ho  voluto  fcri- 
vere  tutto  ciò  affinchè  fé  mai  vi  follerò 
perfone  dolci  o  pittori  o  dilettanti  che  avef- 
fero  data  fede  agli  ammaellramenti  di  lui, 
e  feguiffero  o  faceffero  ad  altri  feguire  il 
metodo  da  lui  propello  ,  fi  ricredano  e 
r  abbandonino  per  non  elfer  caufa  della 
rovina  delle  proprie  ed  altrui  pitture. 

Refta  ora  a  vedere  in  che  confifteiTe  l'ar- 
te della  cerografia  dimoftrato  eflendofi  che 
fu  un  genere  di  pittura  diverfo  dalla  zoo- 
grafia  e  che  i  cerografi  non  fecero  ufo  di 
pennello  ,  e  dimoftrato  non  già  con  fup- 
pofti  ma  colf  autorità  di  Plinio  il  quale  è 
il  folo  che  paratamente  ed  a  lungo  parli 
della  pittura  antica.  Per  inoltrarci  in  que- 
lla feoperta  convien  fifiare  un  principio 
moralmente  certo  quanto  in  fiffàtte  cofe  è 
permeifo  al  più  di  pretendere  3  che  d'  un' 


arte  antica  ignota  s*  abbiano  ad  indagar  le 
tracce  non  già  nelf  immaginazione  e  nel 
paefe  della  luna  ,  ma  nella  verità  e  nel 
fatto  dei  mondo  noftro,  non  effondo  veri- 
fimile  che  dove  fi  tratti  d'un' arte  amplif- 
fima  e  eh'  ebbe  profeifòri  diftinti  e  nume- 
rofi  e  formò  epoca  e  ferie  di  fuccelTori  per 
migliaja  d'anni  fino  a  Giuftiniano  impera- 
dore  come  le  n  ha  menzione  in  Proco- 
pio '  fi  fia  eftinta  Mattamente  che  pur  un 
veftigio  non  ne  rimanga  .  Or  girando  la 
confiderazione  fopra  le  arti  moderne  del 
difegno  mi  fi  offre  un  penfiero  alla  men- 
te ,  farebbe  mai  (tata  la  cerografia  degli 
antichi  una  fpecie  del  noftro  dipingere  a 
paftello  ?  quelt'  è  pittura  ,  ed  arte  diftinta 
dalla  pittura  ad  olio,  non  vi  fi  adopera  il 
pennello,  non  tutti  quelli  che  nella  pittu- 
ra ad  olio  fono  valenti  il  fono  anche  a  pa- 
ftello ,  quattro  ragioni  che  fembrano  forti 
indizj  a  farci  ravvifare  f  antica  cerografia 
in  quello  noftro  genere  di  pittura.  Non 
bifogna  pretendere  che  Plinio  cel  dica  a 
più  chiare  note  :  nò  della  zoografia  ci  feo- 
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pre   e   manifefta  11  precifo   metodo:  come 
di  cofe  notiflime  allora  non  fi  prefe  briga 
di  fcriverne  più  che  tanto.  Ma  nel  fucce- 
dirnento  de'  fecoli  come  l'idea  fi  mantenne 
i.rnpre  della  zoografia  almeno  in  confuto, 
così  pure  fi  conferve  quella  della  cerogra- 
fia^  a   un  di  predo  .   Vero  è   che  fi    fm ar- 
ri  nelle   vicende  de*  tempi   de'  regni   deli7 
armi  l'ufo  della. cera  né  fé  n'ebbe  notizia 
nel  far  rinafeere  la  pittura  a  padello,  co- 
me s'era  fmarrito  pur  anche  l'ufo  de'  mi- 
fcibili   nella   pittura  a  pennello  olj  fodero 
o  gomme  o  bitumi ,  laonde  Van-Heick  in- 
ventore della  nuova  tempera  a  olio  formò 
epoca  nella  moderna  zoografia  .  Tutto  in 
quella   materia  è  dubbiofo  ,  o  bifogna  ta- 
cere fé  fi  voglia  l'ultima  evidenza,  o  con- 
tentarli  d'un  certo   grado    di  probabilità. 
Alcuni   fon   di   parere   che   tra   i  mifcibili 
per  la  zoografia  fi  fofle   dagli  antichi  tifa- 
to l'olio  dal  vedere  che  Plinio  e  Vitruvio 
lo  preferivono  colla  cera  punica  a  tingere 
le  muraglie  d'  un  colore  uniforme  l  ;  altri 
foftengono  il  no  :  tanto  però  i  primi  quan- 

tO  f^0*  l»b.  33.  cap.  7.  Vitruv.  lib.  7.  cap,  9. 
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to  i  fecondi   non   ne  hanno  certezza  ma 

probabilità  foggetta  a  cambiarli  o  in  me- 
glio o  in  peggio  fecondochè  il  tempo  fia 
per  aggiugnere  alcun  momento  all'una  o 
all'altra  opinione  nella  fcoperta  di  qualche 
fatto  dal  bujo  dell'  antichità  .  Quelli  che 
tutto  amano  di  vedere  a  prova  di  matema- 
tica dimoftrazione  fenza  diftinguere  certe 
materie  che  non  ne  fono  capevoli ,  e  fé  no 
aggrinzano  il  nafo  ;  chi  fiano  cotefti  fchi- 
filtofi  è  noto  abbaitanza  fenza  ch'io  il  di- 
ca, fo  di  certo  che  i  veri  letterati  non  fo- 
no tali  ;  li  configlio  di  non  leggere  più 
avanti:  qui  fi  va  a  tentone,  al  più  al  più 
tenendo  in  pugno  quelle  poche  fila  che  ci 
dà  Plinio  ,  la  cerografia  effere  ftata  pittu- 
ra, d'  un  genere  dalla  più  ufitata  e  comu- 
ne diverfo,  in  cui  non  ufavafi  il  pennello, 
ed  i  cui  prò  felibri  non  valeano  egualmen- 
te in  tutte  e  due  :  quelle  circoftanze  io  di- 
cea  fembrano  indicare  una  fpecie  del  no- 
ftro  dipingere  a  padello  .  Aggiungafi  ciò 
che  abbiamo  ■  di  Eufranore  cerografo  fen- 
za dubbio  il  qual  dicea  del  fuo  Tefeo  di- 
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pinto  paragonandolo  ad  altro  fimile  di  Par- 
rafio  zoografo,  che  quel  di  Parrafìo  parca 
ti  foiTe  pafciuto  di  rugiada  ,  ma  il  fuo  di 
carne  eumdem  apud  Parrhajium  rore  paflum 
efje,fuurn  vero  carne,  Te  leggali  rore  coi  Pin- 
tiano,  fé  poi  vogliafi  ilare  alf  edizioni  che 
in  luogo  di  rore  hanno  roja  il  fenfo  rivie- 
ne ciò  non  oftante  il  medefimo  volendofi 
con  ciò  dire  che  il  dipingere  a  cera  imi- 
tava più  al  naturale  la  morbidezza  il  ri- 
tondo e  la  paftofità  del  vifo  e  della  perfo- 
ra che  la  pittura  de'  zoografi  non  facea . 
Or  quefto  appunto  è  il  vero  precifo  carat- 
tere delie  noftre  pitture  a  padello  ;  e  quin- 
di è  che  di  tal  genere  di  pittura  fi  valea- 
no  gli  antichi  romani  ancora  '  per  que'  ri- 
tratti degli  avi  che  fi  confervavano  nelle 
cafe  cedimenti  la  ferie  genealogica  della 
famiglia  ,  e  che  portavanfi  al  funerale  in. 
ciafeuna  occafione  di   morte  .  Ma  d'altre 
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note  ancora  più  oflervabili  farebbe  cf  uopo; 
effendo  proprio  della  pittura  a  padello  il 
portar  notàbile  lunghezza  nelf  eCecuzione 
e '1  trattenerci  in  opere  di  picciola  mole,bi- 
fognerebbe  che  fiffatti  caratteri  fi  rifeon- 
traffero  neif  antica  cerografia  :  e  così  è  per 
1'  appunto  .  Plinio  narra  che  Paufia  cero- 
grafo  Colendo  dipingere  foltanto  picciole  ta- 
volette di  tal  difetto  gli  emoli  fuoi  non 
potendo  ai  pittore  davano  carico  alla  pit- 
tura la  quale  diceano  efiere  naturalmente 
tarda  quoniam  tarda  pittura  vano  effet  Ma  : 
per  la  qua!  cofa  egli  a  fine  di  liberar  l'ar- 
te da  quella  taccia  fi  sforzò  di  dipingere 
dentro  il  giro  d'  un  giorno  una  picciola 
tavoletta  arti  daturus  Ó*  celeritatis  famam  5 
e  diedefi  in  appreffo  a  far  de1  lavori  an- 
cora in  grande  fecit  &  grande s  t abiti as  .•  nel 
che  vuolfi  diftinguere  la  proprietà  e  natu- 
ra dell'arte  dall'  induftria  ed  abilità  dell'ar- 
tefice :  per  quanto  egli  fapeffe  vincere  le 
difficolta  che  reca  1'  arte  rnedefima  di  Cua 
natura  Ci  vede  però  chiaro  che  proprj  del- 
la cerografia  erano  adunque  quelli  due  ca- 
ratteri di  riuCcire  lunga  e  di  occuparti  or- 
dinariamente  in  piccioli  lavorietti.     Non 
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voglio  ,  benché  queflo  forfè  fia  per  ag 
giugnere  lieve  pefo  all'  opinion  mia,  la- 
nciar di  dire  un  penderò  che  mi  va  per 
l'animo  il  quale  mi  fa  comprendere  onde 
e  come  naturalmente  polla  eìTer  nato  que- 
llo genere  di  pittura  :  fu  già  avvertito  al- 
trove che  fi  credea  la  cerograìia  originata 
e  perfezionata  da  due  (tatuar'],  la  ragione 
è  ben  evidente  :  non  potendo  eflì  efercitar 
l'arte  loro  fenza  modelli  né  quefti  avere 
fenza  difegno  è  facile  l'immaginare  che  an- 
ziché a  pennello  fatti  quefti  difegni  venif- 
fero  con  palmello  prima  a  color  folo  poi 
con  diverfi  padelli  di  più  colori  :  e  fi  Matte 
pitture  dovean  parere  aggradevoli  maflìma- 
mente  efeguite  da  abilirTirm  artefici  di  di- 
fegno ,  ma  di  niuna  durata  baftando  un 
leggier  tocco  delle  dita  a  farle  fvanire  • 
Quivi  allora  fernbra  molto  probabile  che 
fi  penfaffe  fé  modo  vi  avelfe  di  fìffare  il 
colorito  di  manierachè  le  particelle  de'  co- 
lori non  fi  ftaccaifero  dalla  tavola  onde 
farne  una  pittura  durevole:  fors' anche  da 
prima  altro  non  fi  pensò  che  a  rendere 
confidente  quei  colorito  per  foio  fine  di 
confervare  il  tipo  dipinto  infieme  co'  mo- 
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delli  delle  ftatue  che  fi  gettavano  :  e  per 
avventura  fi  parò  loro  davanti  la  cera  ad 
ufo  di  farne  f  impafto  co'  colori  e  dife- 
gnare  fopra  le  tavole  maneggiando  il  pa- 
dello tra  le  dita .  Si  dirà  che  poteano  ufa- 
re  il  pennello  e  dipingere  come  i  zoogra- 
fi; ottimamente,  ma  o  forfè  credeano  di 
non  aver  pari  abilità  nel  pennello  come 
T  avevano  nel  maneggiare  il  padello  ,  o 
forfè  anche ,  e  quella  pare  ragione  più  ve- 
rifimile  ,  vollero  per  vaghezza  tentare  in 
tanto  fermento  allora  di  feienze  ed  arti  fé 
veniva  lor  fatto  di  ritrovare  un  nuovo  me- 
todo di  dipingere  come  di  fatto  avvenne: 
la  cera  impattata  a'  colori  come  di  natu- 
ra fua  friabile  efTendo  cera  punica  colori- 
va e  dava  tutta  la  confidenza  che  fi  bra- 
mava al  colorito  :  ma  il  bello  del  ritrova- 
mento fu  nello  feottar  la  pittura  cosi  de- 
lineata; quella  inuflione  fu  quella  che  f  ar- 
te della  cerografia  a  perfezion  riduffe  fa- 
cendo f  efperienza  accorti  i  primi  inven- 
tori che  per  l'azion  del  fuoco  venia  la  ce- 
ra punica  co'  colori  a  fare  tal  prefa  che 
non  folo  ne  riufeiva  durevole  la  pittura 
ma  di  più  bella  e  fplendida .  Ciò  dico  nel 


fuppofto  del  farfi  dalla  fama  que*  due  fta- 
tuarj  primi  trovatori  della  cerografia,  al 
che  ben  Plinio  non  acconfente  per  ciò  che 
fpetta  all'  età  più  antico  provando  egli 
efiere  f  encaudo  ,  ma  nulla  pregiudica  a 
quanto  vo  divifando  intorno  alla  genefi  di 
queft'  arte  .  Dei  rimanente  riguardo  alla 
zoografia  pigliam  1'  efernpio  da  quella  de* 
tempi  noftri;  quando  mai  furono  i  noftri 
in  bifogno  di  penfare  a  dar  confidenza  al 
colorito?  fioiilmente  olj  o  gomme  ufalTero 
gli  antichi  non  poterono  né  pur  elfi  in 
tal  neceffità  mai  ritrovarli  ,  ma  i  pittori 
primi  a  padello  sì  bene  come  eziandio  i 
noftri  fono  nei  cafo,  e  quella  fembra  per 
avventura  l'aggiunta  da  poter  farfi  a'  no- 
ftri padelli  cioè  di  fidarne  colf  ufo  della 
cera  e  dell'  encaufto  il  colorito  ,  il  qua- 
le fenza  ciò  veggiamo  come  è  foggetto  a 
fmarrirfi  onde  fa  duopo  di  ripararlo  con 
criftaili  :  or  quello  che  fa  a'  noftri  palmel- 
li il  vetro  facea  la  cera  e  f  encaufto  pref- 
fo  gli  antichi  dando  fodezza  alle  dipin- 
ture e  trafparenza  .  Per  convincerfi  anco- 
ra più  di  quanto  dico  confideri  il  lettor 
cortefe  che  Plinio  e  gli  altri  autori  dove 
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di  cerografia  parlano  fanno  Tempre  men- 
zione di  cere  cevìs  pìngcte  così  Plinio,  ubi 
dìfcolorcs  funt  cerit  così  Varrone  l ,  referef 
mìhì  lìnea  certe  così  Stazio  *.  ,  ctris  ìnu- 
rens  januavum  Vimìnei  così  Au Tonio  \  ed  al- 
tri ;  e  mi  dica  candidamente  a  qual  de' 
due  fittemi  gli  paja  convenirfi  meglio  que- 
lla efprefTione  a  quello  del  sig.  ab.  Reque- 
no  o  al  mio  :  e  come  poffono  dirfi  cere 
le  cere  fecondo  il  fuppofto  del  sig.  abate 
difciolte  nell'acqua?  lafciamo  dall'una  del- 
le parti  il  maftice  eh'  egli  vi  fa  occupare 
la  maggior  parte  "  pefai  cinque  once  di 
xnaftice  e  due  di  cera  „  4  per  non  dare 
appicco  a  chi  furrogalfe  la  cera  punica  fa- 
ponizzata  :  tolto  che  la  cera  è  difciolta 
coir  acqua  ceffa  di  edere  quella  che  pro- 
priamente diciamo  cera  :  e  intanto  fi  chia- 
mano oij  i  noftri  colori  ad  olio  in  quan- 
to proprietà  dell'  olio  è  f  effer  liquido  ,  il 
che  non  è  della  cera  :  e  chi  mai  direbbe 
ghiaccio  il  ghiaccio  fubito  eh' e  liquefatto, 
chi  pietra  la  pietra  fubito  eh'  è  ridotta  in 
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minuzzoli?  e  ben  vero  che  la  foftanza  fuf- 
fifte  ,  ma  fenza  mettere  in  confiderazione 
che  un  corpo  eftranio  che  vi  fi  unifea  ba- 
da ad  alterarne  la  proprietà  come  addivien 
della  cera  difciolta  per  la  pittura  a  cui 
s  aggiungono  e  colori  ed  acqua  ,  notabile 
è  il  cangiamento  degli  accidenti  ne  man- 
cano al  linguaggio  termini  adatti  per  efpri- 
merne  il  nuovo  (lato  :  eppure  ciò  non  ottan- 
te non  fi  fon  chiamate  altro  che  cere  quel- 
le che  ufavanfi  nella  cerografia  ,  argomen- 
to che  fode  erano  e  fufììftenti  e  tutta  n' a- 
veano  oltre  la  proprietà  anche  la  forma 
ed  apparenza  :  e  di  fitto  offerviamo  come 
gli  autori  fi  efprimono  dove  fan  parole  de* 
dipintori  del  primo  genere  :  di  Apelle  co- 
sì Plinio  lineam  ex  colore  duxlt  ,  Orazio  l 
di  Parrafio  quas  aut  Farrbafius  protullt  aut 
Scopas  ,  hi  e  faxo  ,  liquidi s  llle  colorlbus  ,  e 
fimilmente  il  noitro  Prudenzio  z  pìtia  fu- 
per  tumulum  fpecies  liquidi s  vlget  umbri s ,  di 
Polignoto  ed  Aglaofonte  cosi  Quintiliano  * 
quorum  Jimplex   color  ,  tutti    zoografi   fenza 
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dubbio  :  qui  non  fi  parla  che  di  colori  o  li- 
quidi o  femplici  ,  divertirà  affai  notabile 
di  linguaggio  da  quello  che  ufano  i  foprad- 
detti  autori  fulla  cerografia  .  Ma  per  gran 
ventura  fé  fia  mai  ancora  chi  dubitalfe  di 
quanto  dico  autore  abbiamo  di  tal  genere 
di  pittura  informatiffimo  come  il  fu  in 
ogni  maniera  d'  erudizione  il  quale  indica 
a  chiare  note  gli  antichi  padelli  di  cera 
in  fode  mafie  chi  d'  una  tinta  chi  dell'  al- 
tra variamente  colorate  :  quelli  è  Varro- 
ne  *  nam  ut  Paufanias  &  ceteri  piblores  ejuf- 
dem  generis  loculatas  magnas  habent  arculas^ 
ubi  difcolores  funt  ceree  :  deve  leggerfi  Pau- 
fias  e  non  Paufan'tas  infallibilmente  facile 
elfendo  lo  fcambio  dall'  una  all'altra  voce, 
poiché  di  Paufania  non  fi  ha  menzione  in 
verun  luogo  bensì  di  Paufia  uno  de'  primi 
cerografì  rammentato  dall'  iftorico  Paufa- 
nia: d'onde  in  primo  luogo  appare  quan- 
ta è  l'uniformità  tra  gli  fcrittori  fopra  que- 
llo punto  la  quale  èì  carattere  più  auten- 
tico della  verità  delle  cofe ,  imperciocché 
Varrone  parla  come  ognuno  vede  de'  pit- 
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tori  a  cera  e  nomina  in  fatti  Paufia  cero- 
grafo  aggiugnendo  &  cereri  piElores  ejufdem 
geìicris  parole  che  dimostrano  aver  ricono- 
fciuto  anch'  egii  quelli  pittori  efercitanti 
un  certo  lor  metodo  particolare,  né  tutti 
indiftintamente  i  pittori  aver  ufate  le  ce- 
re ma  foltanto  Paufia  e  quelli  che  dipin- 
fero  nei  genere  di  pittura  eh'  ei  profeffa- 
va  :  quindi  appare  in  fecondo  luogo  dalla 
voce  arculas  caffette  recipienti  di  cofe  fo- 
lide  che  le  cere  ridotte  a  padelli  per  la 
cerografia  erano  confidenti  non  già  fufe . 
Niuno  può  dubitarne  il  quale  tanto  o  quan* 
to  abbia  cognizione  della  latinità  :  Cicero- 
ne ha  nel  medefimo  fenfo  '  arculas  mu- 
liebre* ,  ed  arcas  vefliarias  Catone  *  :  talo- 
ra fervi  quefta  voce  a  dinotare  un  far- 
cofago  come  in  Plinio  ■ ,  talora  la  calla  de! 
dinaro  come  in  Giuvenale  4 ,  nei  qual  fen- 
timento  Tertulliano  s  etiamfi  quod  are*  gè* 
mas  efl ,  e  meglio  nella  vita  di  s.  Felice  di 
Nola  6  fed  me  donante  [ibi  j ancia  arcala  cioè 
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la  cafTetta  dell'  erario  ecclefiaftico  ,  e  così 
dappertutto  non  fi  usò  mai  cotal  voce  a 
fignitìcare  altro  che  recipienti  di  materie 
fode  ■  :  e  fé  nel  codice  teodofiano  rifcon- 
trafì  arca  vinaria  non  fi  penfi  già  dinota- 
re un  tino  o  una  botte  come  ofìerva  il 
Gottofredo  ma  la  caffo  in  cui  riponeafi  il 
prezzo  o  la  moneta  ritratta  dal  vino  :  e 
dall'  altra  parte  ben  fanno  i  dotti  fenza 
ch'io  faccia  inutil  pompa  d'erudizione  di 
quante  innumerabili  voci  abbondavano  i 
latini  per  denominare  qualunque  forta  di 
vafi  :  il  che  dico  acciocché  non  fi  creda 
forfè  Varrone  nei  fopraccitato  luogo  co- 
ftretto  a  fervirfi  della  parola  arculas  a  fi- 
gnificare  anche  i  recipienti  d'un  fluido  per 
ifcarfezza  di  vocaboli  e  povertà  di  lingua: 
ed  ecco  dimoftrate  fode  le  cere  infervien- 
t\  alla  cerografìa  anche  per  autorità  di  Var- 
rone e  perciò  dimoftrata  fimile  alla  noftra 
pittura  a  padello  f  antica  cerografìa  .  Di 
fatto  anche  Seneca  ■  additandoci  il  cero- 
grafo  in  atto  di  dipingere  ce  lo  prefenta 
come  fervendofi   della   nuda  mano   fenza 
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pennello  piBor  colore*  ,  quos  ad  reddendam 
jimtlitudinem  multo s  vario] que  ante  Je  pofuit^ 
celerrìme  denotat ,  &  inter  ceram  opufque  fa- 
cili vultu  ac  manu  commeat  ;  e  1'  azion  prin- 
cipale un  altro  autore  par  che  fpecifichi 
ancora  meglio  al  dito  pollice  attribuendo- 
la come  è  proprio  di  chi  dipinge  a  padel- 
lo ■  qua  li  ter  artifici 's  viti  urie  pollice  ceree  ac- 
cipiunt  formas  :  al  certo  merita  di  efTere  av- 
vertito che  preffo  gli  autori  ecclefiailici  que- 
lle forta  di  pitture  fi  diceano  ™p^u™?  >?**»  * 
la  qual  parola  traduce  Anaftafio  bibliote- 
cario imaginem  cera  perfufam  ,  dove  non  fi 
dirle  già  il  colore  mp^yr*g  cera  perfufut  ma 
f  imagine  dipinta  come  porta  il  genere  del- 
la pittura  a  padello  ,  inducendofi  in  effe 
colf  encaufto  la  liquefazione  ad  effetto  come 
fi  diiTe  che  fquagliata  la  cera  e  difTufafi  le 
particelle  colorate  vi  fi  appigliaffero  con 
uniforme  adefione  :  così  Marziale  l  parlan- 
do di  un  Fetonte  dipinto  da  un  cerografo 
il  chiama  dipyron  due  volte  bruciato  ,  ciò 
che  non  può  intenderti  di  colori  fquaglia- 
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ti  fotto  il  pennello  ma  delf  imagine  (lata 
foggetta  all'inuftione  dopo  che  fulla  tavo- 
la fu  dipinta.  Reftava  a  fuperarfi  una  dif- 
ficoltà di  trovare  cotal  cera  che  impattata  a 
colore  e  ridotta  in  fodi  padelli  onde  maneg- 
giarli tra  le  dita  friabile  foffe  e  polverizza- 
bile ai  tocco  ed  ai  fregamento  fopra  le  tavo- 
le e  le  pareti  ;  e  quefto  in  altra  ftagione  fa- 
rebbe ftato  un  punto  difficiliffimo  da  pro- 
porfi  alla  ricerca  de'  dotti  in  qualche  nobile 
accademia  :  ma  il  sig.  cav.  Lorgna  per  gran- 
de avventura  prevenne  il  bifogno  noftro  ed 
ha  il  merito  d'  averci  fcoperta  una  quali- 
tà di  cera  ftritGlabile  che  corrifponde  ot- 
timamente air  effetto  che  fi  ricerca  :  né 
omifi  io  di  fare  quelle  fperienze  che  la  co- 
gnizione mia  il  tempo  ed  altre  circoftan- 
ze  mi  permifero ,  e  febbene  afferir  non  pof- 
fo  di  eflfermi  inoltrato  come  farebbe  ftato 
bifogno  ,  veggo  nondimeno  poflìbile  anzi 
probabile  la  perfezione  deila  cerografia,  fé 
altri  ingegni  di  me  più  accorti  vorranno 
ftudiare  il  modo  da  tenerfi  o  per  ridurre  i 
padelli  facili  ed  obbedienti  alla  mano  ,  o 
per  preparare  le  tavole  e  le  pareti  con  fi- 
nifiìma  granitura,  due  condizioni  indifpen- 
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rubili  a  cotal  uopo  eh'  efTer  non  poffono 
fé  non  il  frutto  di  moltifTimi  fperi menti  da 
farfi  a  grand*  agio  da  abili  profellbri .  In- 
tanto è  certo  che  il  predetto  sig.  cavaliere 
conobbe  anch'  egli  e  quafi  pronofticò  f  u- 
fo  che  della  cera  punica  potea  farfi  in  al- 
tra guifa  ,  onde  nel  chiudere  quei  fuo 
difeorfo  avvedutifTimamente  lafciò  fcritto 
"  che  che  fia  però  di  tutto  quello ...  a  me 
balla  d'avere;  ravvivata  la  cera  punica... 
qualunque  fiafi  f  ufo  che  vorrà  farne  la 
pittura  fu  muri  fui  legno  fu  le  tele,  e  qua- 
lunque polla  effere  1'  opinione  degli  erudi- 
ti intorno  ai  praticarla  degli  antichi  „  . 

Dopo  tutto  ciò  parrebbe  che  ficcome  il 
sig.   ab.  Requeno    fperava   di   far   rinafee- 
re  l'antico   buon  gufto  della  pittura  e  rif- 
vegliare  tra  noi  l'emulazione  co'  primi  pit- 
tori della   grecia   mercè  il  fuo  nuovo  me- 
todo di  dipingere  a  cera  e  maftice,  dimo- 
flrato  avendo  io  quello  metodo  inutile  e 
tutto  il  fiftema  del  sig.  abate  rovinofo  per- 
chè  appoggiato    fulla   falfa   interpretazion 
di  Plinio,  doveffi  fuggerire  quello  che  cre- 
deflì  necefiario  ad  effetto  di  promovere  la 
pittura  ,  giacché  fé  tutto  quanto  ho  det- 
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to  intorno  alla  cerografia  foiTe  anche  ve- 
ro pochiilìmo  è  futile  che  f  arte  in  gene- 
re può  ricavare  a  fronte  del  bifogno  in  cui 
fiamo  di  togliere  di  mezzo  la  grandifrìma 
difparità  tra  noi  e  gli  antichi  greci  :  il  che  a 
far  mi  difpongo  ben  volentieri,  avvegnaché 
non  poiTa  farlo  fenza  di  bel  nuovo  com- 
battere altra  opinione  del  sig.  ab.  Reque- 
no  circa  il  punto  della  contefa  infra  Apel- 
le  e  Protogene  riferita  da  Plinio  nel  tante 
volte  citato  libro  ai  decimo  capo  :  non 
già  ch'io  cerchi  di  effere  fempre  alle  ma- 
ni col  sig.  abate,  può  ognuno  convincerfi 
dei  contrario  dai  non  vedermi  andar  fe- 
guendolo  in  tutta  t  opera  fiutando  gli  er- 
rori qua  e  là  da  lui  commetti,  meftier  fer- 
vile e  proprio  d'  animi  abbietti  :  ma  fé  poi 
vuol  ventura  ch'io  non  poiTa  difcorrere  ne 
meno  del  modo  onde  avvifo  poterfi  perfe- 
zionare la  pittura  noftra  lenza  vedermelo 
a  fronte,  non  veggo  perchè  ciò  debba  ede- 
re a  me  attribuito  in  colpa  piuttofto  che 
alla  Angolarità  dell'opinioni  di  lui.  Il  paf- 
{o  di  Plinio  è  quello  Sci tu m  ejl  in  ter  P  ro- 
to" enem  Ò'  eum  quod  acciài  t  .  ili  e  Rhodi  vi- 
vebiit ,  quo  cum  ^rfpelles  adnavigafjet   avidus 
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CJOgnofcendi  opera  ejus  fama  tantum  (ibi  co- 
gniti ^  continuo  offici nam  petiit .  aberat  ipfj 
fed  tabulam  magna  amplitudini*  in  machina 
iiptatam  pifrura  anus  una  cufiodiebat  :  bac 
Protogencm  foris  effe  refpondit^  interrogavi?- 
que  a  quo  quajitum  diceret  :  ab  hoc  ,  inquit 
„4pelles  ,  arreptoque  penicillo  lineam  ex  colo- 
re duxit  fumma  tenui tatis  per  tabulam .  re- 
verjo  Protogeni  qua  gefta  erant  anus  indica- 
vit  .  ferunt  arttjicem  protinus  contemplatum 
fubtilttatem  dixijfe  yìpellem  Tenijje  ^  non  cnim 
cadere  in  alium  tam  abjolutum  opus  ;  ipfum 
tunc  alio  colore  tenuiorem  lineam  in  ipfa  illa 
(  tabula  )  duxiffe  pracepijfeque  abeuntem  ,  fi 
vedijfet  ille  ,  oftenderet  adjiceretque  hunc  ejje 
quem  quarcret  ,  et  que  ita  evenit  .  revertitur 
cnim  j4pcile$ ,  fed  vinci  crubejcens  tcrtio  co- 
lore linea s  fecuit  nullum  rclinquens  ampli us 
fubtilit/iti  locnm  .  at  Protogenes  vtElum  fé 
confejfus  in  portum  devolavit  hofpitem  qua- 
vens .  placuitque  fic  eam  tabulam  poflcvis  tra- 
dì omnium  quidem  fed  artificum  pracipuo  mi- 
rando .  Il  iYiorit-jofieu  J  perfuafo  che  Pli- 
nio voglia  qui  raccontarci  un  fatto  di  me- 
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moria  degno  e  corrifpondente  all'idea  van- 

taggiofa  de'  primi  pittori  della  grecia ,  fi 
diparte  dalla  volgar  opinione  e  foftiene  che 
non  già  foffero  linee  femplici,  ma  un  pre- 
dio accerto  de'  femitoni  della  pittura  chia- 
mati da  Plinio  armogen  .  Dietro  le  tracce 
dell'  erudito  fuo  nazionale  tentò  meglio  di 
ferire  nel  punto  il  sig.  co.  di  Caylus  e  ri- 
flettendo fulia  voce  linea  e  fui  proverbio 
nato  dal  coftume  d'Apelle  di  non  lafciar 
paiTare  giorno  fenza  aver  tirata  una  linea 
ut  non  lineam  ducendo  exerceret  artem  come 
Plinio  narra  fubito  dopo  la  detta  contefa, 
ftabilifce  che  difegni  follerò  o  pitture  li- 
neari  e  contorni  non  righe  fottilifììme  ,  il 
che  anzi  reputa  un  pregiudizio  .  Il  sig 
ab.  Requeno  fui  falfo  fuppolro  che  que' 
pittori  efercitaffero  la  cerografia  parendo- 
gli che  fia  uno  sforzare  la  nuda  ftoria  di 
Plinio  il  quale  non  fa  menzione  che  di  li- 
nee lo  (limare  che  quelle  linee  foffero  di- 
fegni, tiene  che  mere  linee  fodero,  tirate 
fenza  difegno,  fottili  cordoncini  di  colore 
f  uno  dietro  all'  altro  ;  dalla  ftoria  obbli- 
gato poi  a  riconofcere  in  fiffatte  linee  un' 
opera  egregia  e  fublimiffima  tam  ab/olutum 
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cpus  ed  una  prova  non  dubbia  d'  incom- 
parabile abilità  impiega  tutti  gli  sforzi  a 
dimoftrare  che  nei  tirare  così  fonili  (fi  me 
linee  confifteffe  il  maggior  pregio  dell'  arte 
pittorica;  e  (ebbene  egli  fteflb  non  fia  per 
avventura  perfuafo  della  fua  argomentazio- 
ne, nondimeno  fi  compiace  di  moftrarfene 
foddisfatto  fapendo  in  buona  cofcienza  di 
render  con  ciò  almeno  qualche  fervigio  ad 
un  autore  sì  riputato  qual  è  Plinio  '  .  Dico 
adunque  col  sig.  co.  di  Caylus  che  le  due  li- 
nee tirate  da  Apelle  e  quella  di  Protogene 
furono  altrettanti  difegni,  e  palio  a  dimo- 
ftrarlo  non  fo  fé  per  mezzo  delie  fteffe  ra- 
gioni ond'  egli  fi  ferve  o  d'  altre  ,  ma  cer- 
to fé  non  m'inganna  l'avvifo  irrefragabili 
e  vittoriofe  di  gran  vantaggio  contro  il 
parere  del  sig.  ab.  Requeno,  foddisfacendo 
infieme  ali*  impegno  afluntomi  d'  indicare 
la  via  che  deve  tenerfi  per  giugnere  all'imi- 
tazione dell'  antica  pittura  .  Vuole  il  sig. 
abate  che  foffero  linee  femplici  quelle  dei- 
la  tavola  di  Protogene:  faprei  da  lui  vo- 
lentieri fé  era  pur  anche  una  femplice  li- 
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nea  quella  che  Apelle  ebbe  in  coftume  di 
tirare  ognidì  per  efercizio  fuo:  dirà  che  sì 
fé  vuol  effe  re  a  fé  medefimo  coerente:  ma 
può   egli   perfuaderfi   non  che  darlo   altrui 
ad   intendere   che   Plinio   nuli' altro  di  più 
abbia  voluto  manifeftarci  in  quello  fatto  fé 
non  che  Apelle  non  lafciava  patTar  giorno 
che  non  ti  rade  una  riga  ?  cofa  che  ognuno 
pittore  o  non  pittore  fenza  minima  fatica 
può  fare.  Plinio  ci  avrebbe  lafciata  memo- 
ria della  più  fredda   inezia  ;  il  che  a  pen- 
fare   d'  un  tanto   autore  è  così  difdicevole 
che  fi  penerà   trovare   chi   lo   creda  anche 
tra  quelli  che  noi  conofeono  :  e  ciò  tanto 
più  che  Apelle  folea  ognidì   condurre  una 
linea   affine  di  efercitarfi  nelf  arte  :  è  ella 
propofizione   da   quelli   tempi   il   dire   che 
per   efercitare  f  arte   pittorica   badi   tira- 
re giornalmente  una  femplice  linealo  non 
anzi  propofizione  che  fi  tirerebbe  dietro  gii 
fcherni  anche  ne*  fecoli  meno  fvegliati  ?  di- 
rà dunque  il  sig.  abate    per  lo  meglio  che 
la  linea  tirata   ciafeun   giorno  da   Apelle 
ad  efercizio   fuo   elfer  doveife  un  difegno. 
E  difegni   furono   ancora   quelli   che   fulla 
tavola  di  Protogene  fi  deferiifero  :  ponde- 
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riamo  Plinio  spelli  fuit  altoquìfl  perpetua 
confuetudo  nunquam  tam  occupatami  diem  agli- 
ài ut  non  lineam  ducendo  exerceret  aYtem  ,  U 
fletta  iftefìi lìim a  frafe  ufa  qui  Plinio  che 
usò  quivi  nel  racconto  della  contela  lineam 
ex  colore  duxit . . .  alio  colore  tenuiorem  lineam 
in  illa  ipfa  (tabula)  duxìffe  :  adunque  non 
altro  che  uno  e  medefimo  fentimento  può 
rifpondere  a  quefta  frafe ,  e  fé  ducere  lineam 
parlandofi  di  pittura  vuol  dire  in  quel  luo- 
go fare  un  difegno  non  altro  che  fare  un 
difegno  vorrà  dire  ancora  in  quefto  par- 
landofi di  pittura  ducere  linea-m .  Mi  fi  per- 
metta di  ridurre  s'  è  poffibile  la  queftione 
al  comun  fenfo  :  fé  alcuno  diceffe  che  un 
antico  Itorico  narra  che  due  pittori  furo- 
no già  a  tenzone  chi  meglio  di  loro  fa- 
pelfe  tirar  coi  pennello  una  linea  un  cor- 
doncino fottile  ,  fi  direbbe  a  codili  o  che 
bifogna  quei  pittori  follerò  miferabili  nei- 
ia  lor  arte  o  che  f  iftorico  è  un  folenne 
pazzo  :  fé  poi  ripigliaffe  quel  tale  che  il 
quadro  ovv  erano  tirati  que'  cordonci- 
ni fottili  fenza  nuli' altro  contenere  di  piti 
oMèrfe  un  oggetto  di  ftupore  per  tanti  fe- 
coli  agli  antichi  5  gli  fi  rifpor*ucicbbe  che 
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bifogna  al  certo  quegli  antichi  non  avef- 
fero  gufto  per  la  pittura  e  foffero  rozzi 
peggio  che  barbari  ed  ignoranti  :  quefto  è 
un  difcorfo  ben  naturale  ,  ma  voltiamo 
carta.  Que  pittori  furono  eccellentiilìmi  , 
lo  dorico  è  il  più  dottiflìmo  di  quanti  ab- 
biamo ,  e  coltiflìmi  erano  gli  antichi  di 
quel  tempo  :  alle  prove  ,  i  pittori  furono 
A  pelle  e  Protogene  i  due  più  famofi  che 
vanti  T  antichità  d'  un  merito  decifo  per 
Y  univerfal  confenfo  de'  dotti  0  f  iftorico  fu 
Plinio  da  gran  tempo  e  preffo  tutte  le  na- 
zioni in  pofTeffo  del  miglior  letterato  che 
viffe  mai  i  cui  fcritti  efibifcono  un  faper 
profondo  un  linguaggio  arguto  un'acutez- 
za inimitabile  ,  gli  antichi  furono  greci  e 
romani  quelli  all'epoca  d'  Aleflandro  que- 
lli fotto  l'età  d'  Augufto  quando  Atene  e 
Roma  videro  prodigi  in  ogni  maniera  di 
faenze  e  d'arti;  di  più  fra  quegli  antichi 
che  ammirarono  il  quadro  della  contefa 
erano  gii  (tatuar)  e  fcultori  medefimi  le 
cui  opere  dopo  tanti  fecoli  difaftrofi  cava- 
te di  fotto  alle  rovine  delle  città  fanno  al 
di  d'  oggi  la  meraviglia  de'  noftri  artefici 
che  mai  non  giunfero  a  pareggiarli:  il  rac- 
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conto  della  ccntefa  d' Apelle  con  Protoge- 
ne muta  faccia  :  il  primo  penderò  che  ci 
fi  offre  è  di  chiamare  a  findicato  le  paro- 
le di  Plinio  lineam  duxit ,  ma  trovando  che 
Plinio  appretto  quefto  racconto  ufa  la  ftef- 
fa  frafe  in  fentimento  di  difegno  non  fi 
ha  più  dubbio  a  credere  che  doveffe  an- 
cor la  contefa  de'  due  pittori  greci  cadere 
fu  qualche  opera  di  difegno  :  ciò  ad  evi- 
denza parer  manifefto  dall'arte  che  profef- 
favano  la  cui  parte  più  difficile  fta  nel  di- 
fegnare  non  già  nel  tirare  linee  quanto  fi 
vogliano  fottiliflìme  potendo  fare  altrettan- 
to ancora  un  geometra  un  architetto  anzi 
qualunque  idiota  purché  abbia  il  polfo  fer- 
mo :  a  tutto  quefto  naturalismo  difcorfo 
fembra  che  non  vi  fia  replica .  Ma  perchè 
il  sig.  ab.  Requeno  s  è  imaginato  non  fo 
qual  pregio  della  pittura  nel  faper  tirare  fot- 
tiliflìme linee  fenza  difegno  conviene  far- 
gli vedere  in  che  ha  da  ilare  la  fottigliezza 
che  nell'arte  della  pittura  richiedefi,  e  co- 
si fia  chiara  ad  ognuno  benché  non  pitto- 
re la  ragione  per  cui  Apelle  e  Protogenq 
gareggiarono  ai  dir  di  Plinio  nella  fotti- 
gliezza delle  linee  di   difegno  ,  cofa  non 
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che  ad  altri   inintelligibile  fbrfe   ed  ignota 
infieme  col  nome  a  gran  parte  ancora  de' 
nollri    moderni   dipintori  ;    né  di  ciò  è  da 
farne   le    meraviglie   bifognando   per  bene 
afferrar  quello  punto  non  già  far  ufo  dell' 
idee  eh'  abbiamo  della  pittura   dal  cinque- 
cento in  qua,  ma  rifalire  a' principi  che  ci 
fomminiflra  la   natura  dell'  arte  in  fé  ftef- 
fa  come  vedremo.  La  pittura  è  un'imita- 
zione  degli   oggetti    vifibili  della  natura  e 
fallì  col  mezzo  de'  lumi  e  dell'  ombre  :  que- 
lla imitazione  ha  tre  parti   invenzione  di* 
fegno   e  colorito   ciafeuna   fuddivifibile  in 
altre  :  la  principale  però  e  che  vien  ripu- 
tata di  maggior  pregio  ed  importanza  da' 
profeffori  fi  è  il  difegno.  Deliberato  d'imi- 
tar la  natura  nel  tale  oggetto  in  tale  e  ta- 
le maniera  difpofto  il  che  è  uficìo  dell'in- 
venzione ,  coi  difegno  fi  circoferivono   ed 
accertano  le  grandezze  e  le  formelle  qua- 
li ambedue  tanto  più  belle  riefeono  ed  ec- 
cellenti quanto  più  s'  affomiglhno  al  loro 
oggetto  :  e  conciofììachè  non  fi  poMa  imi- 
tare  giammai   un  oggetto   fenza  una  per- 
fettifiìma    aggiuflatezza   di    parti    sì    nelle 
grandezze  che  nelle  forme,  ognuno  vede 
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quanto  quefta  medefima  aggiuftatezza  fi  a 
necefTaria  :  ma  poiché   una   fomma  aggiu- 
ftatezza di  parti  non  fi  può  dare  fenza  una 
fomma   precifione   che   quelle   determini  e 
circoferiva  in  quella  fola  grandezza  ed  in 
quella  fola  forma  che  loro  conviene  e  non 
altrimenti  ,   né   quefta   fomma    precifione 
fenza  una  fottigliezza  fomma  di  linee,  pe- 
rocché in   linee  grolle   non   poflòno  aver 
luogo  le  grandezze  e  le  forme  ripugnando 
la  groflezza  alia  precifione  la  quale  richie- 
de  un   folo   luogo   efclufi    tutti    gli   altri  , 
quindi   è   che   la   fomma   fottigliezza  delle 
linee  però   indivifibilmente  dalle  vere  for- 
me e  grandezze   coftituifee   il   perfetto  di- 
fegno  qual  è  in  natura   propoftofi  ad  imi- 
tare :  d'  onde   anche  fi  vede   che  Apelle  e 
Protogene  come  pittori   eccellentifiìmi  era 
di  meftieri  che  delfero  prova  di  abilità  net 
difegno   che  della   pittura   è   la   parte   più 
effenziale  ed  ifquifita  ,  e  che  le  loro  linee 
doveano   eifere  indirizzate   ad   imitare   un 
oggetto   della   natura  ,   altrimenti   il   farli 
tirare  femplici  linee  che  non   fignificarTero 
nulla  farebbe  io  fteffo  che  far  venire  a  ten- 
zone Euclide  ed  Archimede  in  tirar  linee 
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che  non  avefTero  rapporto  alla  geometria , 
cofa  la  più  {convenevole  a  dirfi,  ma  ripi- 
gliamo .  Affine  cT  intendere  di  quale  e  quan- 
ta importanza  fia  la  fottigliezza  delle  linee 
all'  ultimo  grado  potàbile,  linee  condotte 
da  chi  fappia  il  difegno  e  lignificanti  qual- 
che oggetto  ,  confideriamo  come  operi  la 
natura  grande  maeftra  allorché  dipinge  per 
mezzo  dell'  ombra  ,  poiché  non  diverfa- 
mente  dee  procedere  ancora  1'  arte  che  la 
imita.  Se  tra  un  vivo  lume  di  candela  ed 
una  vicina  parete  s'  interponga  la  faccia 
d'  un  uomo  in  proffilo  fi  vede  il  lume  rot- 
to fulla  parete  formare  un'  ombra  che  e 
l'effigie  e  l'aria  naturaliffima  della  faccia. 
Per  deferiver  quell'ombra  perfettamente  ri- 
gando il  contorno  ove  1'  ombra  finifee  e 
confina  col  lume  farebbe  d'uopo  d'una  li- 
nea così  acuta  così  fottile  che  quafi  fi  af- 
fomigliafTe  ai  nulla  ,  concioffiachè  a  voler 
che  fia  tale  quella  linea  che  riporti  giufta 
la  nfonomia  della  faccia,  converrebbe  che 
giralTe  d'  intorno  a'  limiti  precifi  tra  l'om- 
bra e  ì  lume  ficchè  non  s'  internafie  d'  un 
minimo  punto  neli'  ombra  né  d'  un  mini- 
mo punto  nel  lume  fi   ripiegaffe  :  una  li- 
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nea  di  tal  fatta  impronterebbe  l'ombra  di 
modo  che  quella  tolta  egualiflìma  affatto 
rimarrebbe  l'effigie  ritratta  colla  linea  nel- 
la parete;  e  ikcome  all'  ombra  circofcrit- 
ta  dal  lume  fi  ravvifano  la  fattezze  dell' 
uomo  fenza  pericolo  di  sbaglio,  così  nien- 
te meno  fi  riconofeerebbero  ali'  effigie  de- 
lineata quando  il  foffe  con  quella  fottiiità 
ed  efattezza  che  abbiamo  detto.  Ne  fi  cre- 
da poterli  ritrarre  le  fattezze  con  linea 
groffa  facendo  veder  la  fperienza  che  fe- 
gnata  F  ombra  con  linea  groffa  tolta  poi 
l'ombra  le  fattezze  vanno  frnarrite,  fegno 
che  la  groifezza  della  linea  è  un  difetto, 
e  per  verità  la  groffezza  altera  le  forme 
e  quelle  alterate  perduta  è  la  fomiglian- 
za:  parlo  in  fuppofizione  che  la  linea  ca- 
da di  mezzo  tra  il  lume  e  F  ombra  ,  che 
fé  per  altro  foffe  o  tutta  dentro  l'ombra 
o  tutta  dentro  il  lume  talché  in  qualun-^ 
que  luogo  fi  foffe  non  intaccarle  d'un  mi- 
nimo che  le  ragioni  dell'  altro  potrebbe  in 
vero  anch' effa  ritrarre  l'aria  del  volto  con 
efattezza  non  altrimenti  che  fé  fottiliili- 
ma  foffe  :  ma  a  ben  riflettere  in  tal  cafo 
la  linea  porgerebbe  ne'  confini   per  quan- 
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to  grofla  foffe  al  di  dentro  una  linea  fot- 
tiìiffima  ,  che  farebbe  poi  Tempre  lo  fteffo 
che  una  linea  fottiliflìma  aver  tirata.  Tal 
dovette  effere  fenza  dubbio  Y  imagine  che 
Apelle  deferire  con  ifpento  carbone  nella 
parete  davanti  ai  re  Tolommeo  volendo 
rapprefentare  a  lui  la  fifonomia  d'  un  cer- 
to cortigip.no  impoftore  {plani)  cui  Apel- 
le non  conofceva  che  di  veduta  e  così  far- 
glielo noto  :  Plinio  racconta  che  a'  primi 
lineamenti,  sì  precifi  dovean  effere  flati  e 
fottìlifTimi,il  re  tofto  lo  riconobbe  arrepto- 
que  carbone  ext'tnBo  e  foculo  imaginem  in  pa- 
rrete deliniavit  ,  agnofcente  vultum  plani  re* 
gè  ex  inchoablo  protinus  '  :  tanto  è  vero  che 
gli  antichi  ftudiavano  la  precifione  e  la  fot- 
tigliezza  imitando  la  natura,  ed  altronde  o- 
gnuno  fa  che  più  di  qualunque  pennellino 
o  patta  appuntita  vale  il  carbone  a  fottiliz- 
zare  le  linee  quafi  impercettibilmente.  Ma 
fé  in  vece  il  frapponga  la  faccia  d1  un  uo- 
mo tra  la  parete  eì  lume  d'una  feneftra 
a  giorno  comparendo  allora  f  imagine  ful- 
la  parete  confufamente  tratteggiata  a  gui- 
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guifa  di  un  informe  abbozzo  ,  ciò  non 
per  altro  accade  fé  non  perchè  languidi 
sfumati  ed  incerti  fono  i  finimenti  di  quel- 
la imagine,  la  qual  però  non  riporterà  la 
fìmiglianza  di  colui  che  getta  l'ombra  man- 
candole 1'  efattezza  e  fottilità  delle  linee, 
e  quindi  né  pur  fia  poilìbile  difegnarla  in 
modo  da  ritrarne  le  fattezze  della  perfo- 
na  :  fé  dunque  la  natura  ftefta  defcriven- 
do  linee  fenza  precifione  e  fottigliezza  non 
riporta  l'effigie  ma  f  una  e  F altra  l'è  ne- 
ceflaria  ,  come  mai  fé  ne  potrà  difpenfare 
chi  la  imita  ?I  primi  pittori  dei  trecento  o 
del  quattrocento  che  riviver  tra  noi  fecero 
la  pittura  già  morta  fé  ben  fi  voglia  por 
mente  alle  lor  opere  vedremo  che  come  i 
greci  non  avendo  né  pur  eglino  efemplari 
da  imitare  ad  imitar  fi  pofero  la  natura,  e 
ftudiandola  oflervarono  la  fottilità  delle  \u 
nee  ,  onde  quefta  fottigliezza  procuraro- 
no d' imitare ,  e  di  pari  paffo  come  avan- 
zarono in  quefta  difficiliffima  pratica  an- 
darono tanto  più  appreffandofi  alla  natu- 
ra ,  non  però  giugner  poterono  che  fino 
ad  un  certo  grado  mancando  nel  refto  di 
cognizioni  o  abilità  nelle  aggiuftafezze  nel- 
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le  forme  e  nelle  fimiglianze  :  tali  furono 
Alberto  Duro  Luca  cT  Olanda  Mantegna 
Gian  Bellini  Zima  da  Conegliano  il  Caro- 
to ed  altri  .  Bifogna  però  diftinguere  tra 
i  meno  ed  i  più  perfetti  ,  quelli  più  to- 
rto meritevoli  d'  elTer  detti  imitatori  del- 
la natura  nella  femplicità  quefti  ancora 
nella  fottigliezza  ,  come  appunto  ofìervo 
Quintiliano  l  de*  primi  pittori  greci  dan- 
do la  femplicità  a  Polignoto  ed  Aglaofon- 
te  ,  la  fottigliezza  a  Parrafio  :  animella  la 
qual  diftinzione  rimane  chiaro  il  ferimen- 
to di  quelf  autore  che  la  medefima  mate- 
ria fembra  aver  tolta  a  confiderare  che 
noi  ed  aver  formato  lo  ftefìb  giudizio  quo- 
rum parla  de'  primi  due  fimple*  color  tam 
fui  Jìudiofos  adirne  habet ,  ut  illa  prope  ra- 
dia ac  velut  futura  artis  primordi  a  maximis^ 
qui  poft  eos  exflttcrunt ,  auBoribus  pntferan- 
tur ,  proprio  quodam  intdltgendi ,  ut  mea  fert 
opinio,  ambirti  e  dei  fecondo  cosi  favella  exa- 
minajje  fubtilius  lineas  ereditar  :  né  è  da  me- 
ravigliarfi  che  in  quel  tempo  (lati  vi  fia- 
no   di   quegli   che   amaffero  la  femplicità 
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de'  vecchj  pittori  avendovene  anche  a'  dì 
noftri,  che  poi  ii  faceffero  per  pregiudizio 
o  per  far  pompa  d'  un  certo  lor  modo 
particolar  di  penfare  ciò  anche  può  efte- 
re  :  ma  de'  pittori  noftri  poc  anzi  ram- 
memorati di  tutti  o  in  parte  convien  di- 
fcorrere  diverfamente  andando  efìi  del  pa- 
ri con  Parrafio  nella  mcdefima  prerogati- 
va :  le  lor  opere  hanno  un  certo  non  fo 
che  di  raro  e  di  grande  che  proprio  in- 
cantano ,  fon  cerche  ed  a  prezzi  ecceffivi 
compre  per  adornarne  non  mica  a  ferie 
ma  a  bellezza  le  gallerie  :  e  fé  cerchere- 
mo perchè  tanto  piacciano  vedremo  non 
altra  effern-e  la  ragione  fé  non  perchè  gli 
autori  pajono  esamina (fé  fubtilius  lineas  co- 
me di  Parrafio  dicea  Quintiliano, ferimen- 
to di  pefo  tolto  da  Plinio  che  del  medefi- 
rno  dipintore  lafciò  fcritto  confejfwne  arti- 
jicum  in  lineis  palmam  adeptus .  bac  cjl  in 
pittura  fumma  fubtilitas  .  rarum  in  fuccefjit 
artis  invenitur  .  E  di  fatti  le  pitture  de' 
noftri  fopraddetti  antichi  non  poffono  per 
altro  piacere  fé  non  è  per  quello  ,  che 
quanto  all'  invenzione  non  fi  può  vedere 
la   più  difacconcia  ,  figure  in  piedi  f  una 
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preflò  e  rimpetto  all'altra  con  certa  egua- 
glianza dall'  uno  all'altro  lato  del  quadro 
alla  guifa  che  (tanno  full'  altare  i  cande- 
lieri o  fono  i  colonnati  degli  architetti , 
quanto  al  difegno  non  v'  ha  eleganza  ,  è 
fecco  di  modo  che  s'  affomiglia  agli  fche- 
letri  ,  fenza  nobiltà  fenza  grazia  ,  delle 
forme  pare  che  rintracciato  abbiano  le  più 
orride  ,  e  quanto  al  colorito  benché  ufaf- 
fero  colori  finifììmi  che  in  oggi  non  ab- 
biamo fé  non  peggiorati  ,  tuttavia  perchè 
mancanti  di  chiarofcuro  e  ignari  deli'  arte 
de'  contrapporti  che  formano  l'armonia  de' 
colori  ed  il  tono,  riufcirono  affatto  rozzi 
e  groffolani  facendo  un  colorito  per  cosi 
dire  locale  dove  bianco  dove  roffo  dove 
verde  e  va  difcorrendo  ,  non  altrimenti 
che  nelle  botteghe  de'  merciaj  veggiamo 
le  drapperie  liftate  a  varj  colori  :  nulladi- 
meno  perchè  imitarono  la  natura  nella  fot- 
tigliezza  e  precifion  delle  linee  per  quello 
pregio  benché  fpogli  degli  altri  di  non  mi- 
nore importanza  accade  quell'incanto  che 
ollerviamo  nelle  lor  pitture  ;  il  qual  pre- 
gio fé  tolto  fupponefìlmo  folo  rimanendo 
intatti  gli  altri  coftitutivi  forme  pieghe  co- 
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Iorito  e  compofizione  vedremmo  i  lor  qua- 
dri dicaduti  dai  ibmmo  grado  di  ftima  a 
quello  della  totale  viltà.  Di  che  niuno  po- 
trà dubitare  fol  che  le  copie  confideri  che 
oggigiorno  fi  fanno  trarre  da  fuTatti  origi- 
nali :  conciofliachè  i  no(\ri  pittori  non  ab- 
biano idea  di  tal  fbttigliezza  e  precifione 
di  linee  anzi  la  credano  un  difetto ,  ed  at- 
tribuivano a  quefta  il  duro  e  1'  infipido 
che  fi  olTerva  in  quei  quadri,  efiì  perciò 
la  omettono  e  schifano  a  più  potere ,  on- 
de le  copie  divengono  cattiviffime  benché 
T  originale  fia  beliiffimo  ;  il  qual  divario 
confiderando  poi  efii  chiamano  quelle  co- 
pie incopiabili,  ed  è  vero,  ma  fi  penfano 
ciò  addivenire  per  la  qualità  de'  colori  per 
la  preparazion  delle  tavole  o  che  fo  io 
quando  la  vera  ragione  fi  è  la  fottigliez- 
za  e  precifion  de'  contorni  che  i  noftri 
copiatori  pur  non  intendono  che  fia ,  tan- 
to è  lontano  che  giungano  a  riportarla 
nelle  copie.  Lo  fteffo  addivenne  degli  fcul- 
tori,  i  primi  al  tempo  di  Cimabue  furo- 
no rozzi,  a  mifura  che  l'arte  del  pennel- 
lo andò  perfezionandofi  fotto  Gian  Beliini 
e  gli  altri  di  fopra  detti  anche  gli  fculto- 
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ri  fi  fecero  innanzi;  ed  è  tra  quelli  che 
come  ne7  pittori  offervarnmo  fi  rendè  no- 
tabile lo  Itudio  della  fottigliezza  dimodo- 
ché i  loro  marmi  pajono  tagliati  col  ra- 
fojo  e  nelle  gallerie  raccolti  con  non  mi- 
nor diligenza  e  fpefa  che  le  pitture  de* 
coetanei  fanno  ftupire  i  riguardanti  per  la 
precifion  de'  contorni  tuttoché  nel  refto 
fiano  goffiflìmi  e  malgraziofi  .  Finalmente 
giunfero  i  cinquecentifti  ,  fecolo  in  cui  fé 
arte  o  fcienza  veruna  li  fviluppò  felicemen- 
te negf  italiani  sì  f  arti  furono  del  dife- 
gno  :  e  prima  il  Perugino  cominciò  nella 
pittura  ad  ingentilire  le  forme  ;  ma  men- 
tre fi  occupava  nella  bellezza  della  fcoper- 
ta  non  feppe  sì  cauto  premere  le  veftigia 
de'  fuoi  antecefìbri  che  dalla  precifion  del- 
le linee  non  dichinaflfe  .  Rafaello  ftudian- 
do  meglio  le  greche  ftatue  ed  entrando 
nella  nuova  carriera  fece  incredibili  pro- 
gredì ,  e  ben  conferve  la  fottigliezza  rite- 
nutovi dall' efempio  degli  antichi  fruitori, 
vaglia  però  il  vero  quanto  nell'invenzione 
nell'eleganza  e  nel  colorito  riufeì  incom- 
parabile perdette  non  poco  della  precifion 
de'  contorni.  E  cosi  avvenne  della  fcultu- 


Ili 

ra  condotta  alfcmmo  apice  da  Michelan- 
gelo fuor  folamente  che  trafcurò  in  parte 
anch'  egli  le  linee  acute  e  fottili  ,  le  qua- 
li fé  T  uno  e  1'  altro  avellerò  confervate 
veduto  avremmo  in  ambedue  quelle  arti 
rinnovate  le  maraviglie  della  grecia .  I  pit- 
tori che  vennero  poi  reftarono  come  è  ben 
da  credere  abbagliati  dall'eleganza  de'  nuo- 
vi quadri  ,  onde  pofero  immantinente  i 
vecchj  in  abbandono  ;  anzi  vedendo  ne' 
vecch'j  la  fottigliezza  e  precifione  e  non 
in  Rafaello  che  n'  ebbe  poca  e  feppe  co- 
prirla ,  penfando  eh'  ei  forfè  divenuto  sì 
elegante  per  aver  faputo  quella  ifchifa- 
re  cominciarono  d'  allora  in  poi  non  più 
come  dote  ad  averla  in  pregio  ma  come 
vizio  ad  abborriria  ;  e  fu  di  tanta  forza 
f  inganno  che  febbene  in  progreffo  inge- 
gni fioriifero  fublimiflimi  e  tro vallerò  il 
mirabile  incanto  de'  contrapporli  di  che  i 
primi  cinquecentini  furono  fenza,  pur  non 
s'  avvidero  della  ragione  per  cui  non  po- 
terono mai  eguagliare  Rafaello  non  che 
fuperarlo  con  tutto  il  loro  fapere  ed  i  lor 
vantaggi ,  la  qua!  era  appunto  perchè  all' 
eleganza  del  colorito  non  accoppiarono  al- 
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meno  in  parte  come  Rafaello  la  predo- 
ne. Ma  gli  (cultori  caddero  in  doppio  er- 
rore ed  ecco  come  :  i  greci  fculrori  tro- 
vandoli per  la  natura  dell'arte  impofTibili- 
tati  a  valerli  del  colorito  fi  guardarono 
cautamente  dal;  ampiezza  delle  pieghe  te- 
mendo che  quelle  nel  cader  d'  intorno  al- 
le membra  ferm  aflero  f  occhio  fìcchè  non 
potelTe  veder  quietamente  il  nudo  delle 
loro  figure  :  per  la  qual  ccfa  ufarcno  nel- 
le panneggiature  pannilini  bagnati  o  mul- 
tiplicarono  le  pieghe  di  maniera  che  que- 
lla ripetizione  e  moltiplicata  a  formar 
veniffe  una  fpecie  di  tritume  che  rendef- 
fe  coli'  ofcurità  fua  più  fenfibili  i  membri 
che  avviluppavano,  il  qual  modo  tennero 
particolarmente  ne'  bailìrilievi  fempre  pe- 
rò confervando  un  ordine  maravigliofo  nel 
collocare  le  pieghe  :  il  pittore  colla  diver- 
tita de'  colori  e  de'  lumi  disferenziando  tra 
i  membri  e  le  panneggiature  può  prender 
norma  dagli  antichi  circa  le  pieghe  ma  feri- 
za  imitarne  il  numero  ,  e  può  variare  i 
panni  fecondo  1'  efigenza  :  quello  vantag- 
gio non  conobbero  i  primi  pittori  dell'  era 
noiìra  che  traffcro  l'arte  quafi  dal  nulla  i 


quali  fi  diedero  ad  Imitare  le  antiche  {cul- 
ture ne'  panneggiamenti  ,  il  che  fu  male, 
e  gli  (cultori  della  medefima  età  imitando 
i  pittori  incapparono  bene  non  volendo  : 
i  pittori  poi  del  cinquecento  accortili  deli* 
inganno  de'  lor  precettóri  nella  pittura  in 
ordine  alle  pieghe  quelle  fchifarono  ed  in- 
corfero  come  dicemmo  nelf  errore  del  tra- 
lafciare  la  fottigliezza  delie  linee;  quello 
fu  bene  ,  quello  fu  male  :  ma  gli  fcultori 
contemporanei  omettendo  l'  uno  e  f  altro 
fecero  male  doppiamente,  d'onde  venne  il 
cicadirr.ento  della  fcultura  .  A  fare  che  i 
pittori  sfuggano  le  fottigliezze  concorfe  in 
feguito  oltre  l'inganno  predetto  ancora  que- 
lla cagione  che  fé  le  figure  fi  efprimano 
per  linee  lottili  fpiccano  tolto  1  difetti  ac- 
cadendo nella  proporzion  delle  parti  il  che 
e  fpiacevoliffimo  a  riguardare,  là  dove  di- 
pingendo fenza  precifione  di  linee  i  difet- 
ti fé  ben  ve  ne  fiano  non  danno  negli  oc- 
chi :  della  quai  cattiva  apparenza  i  noftri 
antichi  non  avendo  in  confronto  pitture 
migliori  non  fecero  caio  ne  moftraronfi  di- 
Reati  ,  ma  i  fopravvegnenti  avendo  a  ri- 
contro le  pitture  di  R^faello  amarono  me- 
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glio  il  bujo  dell'  embrione  che  11  copriva 
di  quello  che  dipingendo  fotto  1'  accufa  e 
fpia  della  fbttigliczza  efporfi  alla  pubblica 
difapprovazione.  Ma  fé  una  pittura  ad  em- 
brione che  afforbe  in  fé  fteffa  e  copre  il 
difetto  piace  affai  più  di  quella  che  per 
le  linee  fottili  lo  manifefta  ,  è  però  fem- 
pre  incomparabilmente  da  preferire  all'em- 
brione quella  pittura  che  unifce  alla  gra- 
zia del  colorito  e  dei  difegno  la  fottigliez- 
za  delle  linee  effendo  allora  quaf  è  la  na- 
tura fteffa  :  ma  f  imprefa  è  diffìcili  (lì  ma  co- 
me n'abbiamo  fefempio  ne'  giovani  prin- 
cipianti. Appena  dirozzati  quefti  nell'arte 
del  difegno  ponendofi  a  far  d'  invenzione 
due  ftrade  fi  parano  loro  o  il  proporfi  per 
norma  le  opere  altrui  lavorando  anche  di 
fantafia  e  traendo  da'  gefTì  ,  o  sì  vero  il 
copiare  affolutamente  dalla  natura  1'  azio- 
ni delle  figure  i  contorni  le  panneggiatu- 
re  e  gli  accefforj  :  nella  prima  riefcono  a 
fufficienza  ,  nella  feconda  trovano  intop- 
pi sì  malagevoli  che  fé  non  vi  fiano  te- 
nuti da'  maeftri  lafciandola  rodo  eleggo- 
no la  prima  dove  fé  vogliamo  menano 
pur  a  fine  qualche  lavoro  che  ha  del  buo- 
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no  :  per  altro  è  imponibile  che  in  efla  per- 
feverando  diventino  per  quanto  ingegno 
s'  abbiano  e  difpofizion  naturale  ad  effere 
affatto  eccellenti  ;  fempre  lavoreranno  all' 
incerto  perchè  folo  appoggiati  alla  loro  fan- 
tafia ,  e  limitatamente  perchè  inerenti  all' 
cfempio  folo  dell'  opere  altrui  :  imponibi- 
le torno  a  dirlo  fia  che  giungano  per  que- 
lla ftrada  all'  ultime  mete  .  Ma  nelf  altra 
quantunque  da  principio  fia  loro  legata  la 
mente  obbligata  a  penetrare  nelle  occul- 
te tracce  della  natura  che  non  appajono 
così  chiare  e  determinate  come  quelle  deli' 
arte  ,  e  perciò  le  pitture  che  fanno  fiano 
fredde  e  fpoglie  d'  invenzione  ,  nulladime- 
no  poi  che  fi  fono  impofìeiTati  d'  intende- 
re la  natura  alla  prima  occhiata  acquifta- 
no  ancora  f  aggiuftatezza  e  la  naturalez- 
za fenza  che  redi  impedita  per  nulla  la 
fantafia ,  che  più  non  fi  occupa  nelle  tan- 
te e  sì  difaftrofe  ricerche  onde  accertare 
le  perfezioni  della  natura  difficili  a  ripor- 
tarfi  e  più  ad  acconciarvi  gli  efemplari 
nelle  azioni  non  meno  che  nelle  eftremi- 
tà  e  ne'  panneggiamenti  oltre  il  fino  giu- 
dizio nello  fcegliere  e  collocare  ogni   co- 
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fa  a  puntino  :  e  quefto  fecondo  metodo  è 
il  folo  die  pofta  condurre  un  pittore  alia 
fomma  perfezione  dell'arte. 


Il    Fine. 
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